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Introduzione 
 
Il progetto presentato è stato suggerito dal concorso 
organizzato da ArchiMedium, riguardante la realizzazione 
del San Francisco Fire Department Headquarter, la sede 
centrale dei vigili del fuoco. Il tema è stato ampliato, lo 
sguardo non si è limitato esclusivamente all’area della 
caserma, ma è stato rivolto alla città tutta, in particolare 
alla Bay, dove è stata proposta una riqualificazione 
urbana. 
La fascia costiera della città viene inglobata all’interno di 
un’operazione di rivitalizzazione del waterfront che, in 
seguito alla dismissione del vecchio porto, ha visto il 
decadimento e l’abbandono di strutture un tempo 
legate ad attività portuali.  
Ridisegnare la città è apparsa come un’operazione 
necessaria, nell’ottica di creare nuovi spazi pubblici fruibili 
per gli abitanti. Urbanistica e Architettura si sono fuse nel 
progetto, intervenendo sul percorso costiero, sull’area 
dell’AT&T Park Stadium e sull’Embarcadero, sede del 
vecchio porto. Gli interventi proposti seguono analisi volte 
a individuare le potenzialità e le criticità del sito 
esaminato, con l’obiettivo di rivitalizzare il sistema del 
verde, integrandolo alla rete dei parchi esistenti e di 
nuova creazione. Il progetto della caserma, su una 
piattaforma ormai in disuso, entra così a far parte di un 
unicum, integrandosi con il waterfront e ponendosi come 
un santuario vibrante volto al costruito e affacciato sulla 
baia. Si configura come un frammento indissolubile di 
landscape urbano, come un monumento che si lega alla 
città enfatizzando il proprio valore simbolico, portatrice di 
una storia con cui la città stessa convive e si riconosce in 
essa. E’ la città, la sua griglia, il suo dispiegarsi più o meno 
regolarmente, a dettare la composizione dei nuovi spazi 
pubblici e privati, i quali si fondono al tessuto esistente e si 
legano alla nuova essenza del waterfront. 
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1. Il concorso 
 
1.1 Input progettuale 
 
L’input di progetto ha origine dal concorso bandito da 
ArchMedium, in collaborazione con l’American Institute 
of Architects e l’Architecture School of Barcelona (ETSAB), 
per la realizzazione del San Francisco Fire Department 
Headquarters. Il concorso, riservato a studenti e giovani 
progettisti, permetteva di presentare progetti entro 
Giugno 2013.  
Si tratta di progettare la sede centrale per le 41 stazioni 
dei pompieri di San Francisco, una nuova caserma voluta 
non solo per centralizzare e migliorare il servizio, ma in 
primo luogo come simbolo rappresentativo, un dono da 
parte della città al corpo dei vigili del fuoco. Il nuovo 
centro, oltre a essere uno spazio idoneo a rispondere alle 
necessità dei pompieri, dovrà divenire un’icona della 
città, un edificio simbolo del corpo che rappresenta. Tutto 
il mondo, non solo San Francisco, dovrà associare 
l’immagine dell’edificio agli eroi che dalla mattina di 
mercoledì 18 aprile 1906 salvarono la città che fu 
svegliata da una scossa di terremoto di magnitudo 8.25 
sulla scala Richter, causa di numerose fughe di gas e del 
divamparsi di incendi, più di trenta, in tutta la città. San 
Francisco iniziò a bruciare e continuò a farlo per quattro 
giorni e quattro notti. 
Nonostante i danni subiti dalla rete idrica e l’impossibilità 
per i vigili del fuoco di controllare l’incendio attraverso 
metodi ordinari, la città deve la sua vita alle mirabili gesta 
di questo corpo. Si avvalsero di tutti gli strumenti a loro 
disposizione per salvare vite umane e limitare gli ingenti 
danni: fecero saltare con la dinamite interi isolati 
sperando di creare un parafiamma, combatterono le 
fiamme con manichette dove arrivava ancora l’acqua 
ed installarono pompe per usare l’acqua dalla baia per 
controllare gli incendi più vicini alla costa. 
Oggi, dopo più di cento anni, l’evento viene ancora 
ricordato come una delle peggiori calamità naturali che 
colpirono gli Stati Uniti. La riconoscenza della città ai vigili 
del fuoco ha necessità di essere celebrata con un segno 
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forte di apprezzamento, con un edificio tributo, 
espressione della cittadinanza, della storia della città che 
da allora si intreccia con le imprese dei pompieri. 
Avrà un valore quasi monumentale e il compito di legare 
presente passato e futuro, sarà testimonianza di una forte 
eredità che la città continua a portarsi dietro da più di un 
secolo. 
Oltre alle esigenze prettamente funzionali richieste nel 
bando, sia per la posizione che andrà a occupare, che 
per il ruolo estremamente importante che ricoprirà nella 
vita quotidiana della comunità, il progetto dovrà avere 
una impronta forte così da essere immediatamente 
associato all’idea della nuova San Francisco. 
La nuova San Francisco rinascerà dalle ceneri e sarà 
portatrice di un passato tragico e allo stesso tempo 
glorioso, espresso in un edificio che il mondo intero 
assocerà all’immagine del corpo dei vigili del fuoco.  
 
Fig. 1 _ Locandina del concorso 
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2. Il luogo 
 
2.1 - San Francisco  
 
La città di San Francisco si trova in California, nella costa 
ovest degli Stati Uniti d’America.  
Con i suoi 825.863 abitanti, stimati nel 2013, si colloca al 
quarto posto nella lista delle città più popolose della 
regione, dopo Los Angeles, San Diego e San Jose, al 
tredicesimo fra quelle con il maggior numero di abitanti 
degli Stati Uniti e al secondo per densità di popolazione, 
dietro solo a New York. 
La città fa parte di una vasta area metropolitana che 
copre interamente l’omonima penisola, oltre a 
propagarsi in diverse isole e nell’entroterra, 
comprendendo le 9 contee limitrofe formanti la San 
Francisco Bay Area, di cui la città è da sempre stata il 
centro economico, finanziario, culturale e turistico. La 
città si estende sulla baia, luogo segnato da assoluta 
eccezionalità dal punto di vista geografico e, insieme alle 
baie di Seattle e Vancouver, costituisce uno dei più 
spettacolari porti naturali del pacifico. L’area 
metropolitana, conformata ad anello intorno alla baia, 
ha una superficie di 122 kmq e circa 7 milioni di abitanti è 
la quinta dell'intero Paese.  
Oggi San Francisco e ̀ una popolare meta del turismo 
internazionale, conosciuta per le sue colline, per la sua 
vivacità culturale, per il suo eclettismo architettonico che 
affianca stile vittoriano e architettura moderna, per i suoi 
famosi paesaggi, incluso il celebre Golden Gate Bridge, o 
Chinatown e, per tutte queste sue caratteristiche, viene 
considerata tra le più "europee" delle metropoli 
americane. 
E’ situata all'estremità nord dell'omonima penisola che si 
estende dalla costa occidentale degli Stati Uniti, con una 
superficie di 120.9 kmq, e costituisce la parte più 
occidentale della più vasta regione geografica e urbana 
chiamata San Francisco Bay Area.  
La contea di San Francisco si estende anche su altri 479.7 
kmq occupati dal mare, e include numerose isole, tra cui 
Alcatraz e Treasure Island, quest’ultima artificiale e 
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ricavata dal materiale dragato dalla baia durante la 
costruzione del Bay Bridge, uno dei ponti della città.  
La penisola è bagnata a ovest dalle acque dell'Oceano 
Pacifico e ad est dalle acque della Baia di San Francisco.  
Il Golden Gate e il Bay Bridge collegano la citta ̀ al resto 
della Bay Area, rispettivamente a nord e ad est.  
San Francisco sorge su 43 colline, hills, quasi tutti abitate e 
da cui prendono il nome i quartieri situati su di esse, come 
Nob Hill, Pacific Heights, Russian Hill, Potrero Hill, e 
Telegraph Hill. Il paesaggio a volte persino impervio si 
fonde con il mare della baia, rendendo la città unica ed 
incantevole.  
Vicino al centro geografico della citta ̀, a sud-ovest 
rispetto al centro storico, nell’area nota come Downtown, 
si trovano una serie di alture più elevate e meno 
densamente popolate, dominate dal Monte Sutro, dove 
poggia la Sutro Tower, una grande antenna per 
trasmissioni televisive e radiofoniche. Per ordine di 
importanza seguono le due alture gemelle, denominate 
appunto Twin Peaks, che per la loro posizione 
costituiscono    dei    punti    di    osservazione    panoramici 
 
Fig. 2 _ Mappa degli Stati Uniti d’America  
 
Fig. 3 _ Vista della San Francisco Bay Area 
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preferiti dai turisti. Il colle più alto della citta ̀ e ̀ da Mount 
Davidson (282 m), coronato da una croce alta 31,4 m 
costruita nel 1934 per commemorare i primi pionieri della 
California. Un tempo era “Blue Mountain”, poi in onore di 
George Davidson, socio e fondatore del Sierra club, una 
delle più antiche e influenti organizzazioni ambientaliste 
degli Stati Uniti, è stato rinominato.  
La regione di San Francisco è sottoposta a un costante 
rischio sismico, dovuto ai movimenti della faglia di San 
Andreas ed Hayward, nonostante queste non 
attraversino la città. Furono i movimenti della faglia di San 
Andreas a causare i grandi terremoti del 1906 e del 1989, 
anche se eventi sismici minori si ripetono più di frequente. 
Il rischio di nuovi grandi terremoti ha stimolato una forte 
attenzione alla messa in pratica di misure strutturali nella 
costruzione di nuovi edifici e nella ristrutturazione dei 
vecchi. Nonostante ciò, ancora migliaia di piccoli edifici 
sono sempre vulnerabili a scosse di terremoto. 
 
 
 
2.2 – Storia della città 
 
Numerose tracce di presenza umana si rilevano a San 
Francisco già a partire dal 3.000 a.C.  
I primi abitanti conosciuti nella zona della Baia di San 
Francisco sono gli Oloni, popolazione indigena nota 
anche come il "popolo dell'ovest".  
La città fu fondata nel 1776 dagli spagnoli col nome di 
“La Misión de Nuestro Padre San Francisco de Asi ́s”, 
Missione del Nostro Padre San Francesco di Assisi, e a loro 
è riconosciuta la costruzione di una fortezza a guardia 
dell'entrata nella baia, il Presidium. 
In seguito all'indipendenza dalla Spagna, l'area divenne 
parte del Messico. Nel 1835 l'inglese William Richardson 
guidò una prima significativa espansione urbana al di 
fuori delle immediate vicinanze della Missione: fu cosi ̀ che 
la citta ̀, chiamata allora “Yerba Buena”, cominciò ad 
attrarre una rilevante immigrazione di colonizzatori 
statunitensi. 
San Francisco, come il resto del territorio dell'attuale 
California, fu strappata dagli Stati Uniti al Messico a 
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seguito della guerra messicano-statunitense (1846-1848), 
e fu rinominata San Francisco.  Fu la corsa all'oro 
californiana che segui ̀ all'annessione americana a 
stimolare una rapida crescita dell'area e la sua definitiva 
trasformazione del piccolo centro di mille abitanti nel 
1848 alla città di venticinquemila nel dicembre del 1849, 
poi la scoperta di miniere d'argento nel 1859 diede un 
nuovo impulso demografico.   
In quegli anni le prime ondate di coloni contavano 
soprattutto cinesi in cerca di fortuna. Questa incontrollata 
crescita, avvenuta in modo disordinato e senza 
infrastrutture primarie, quali rete idrica e fognaria, unita 
alla mancanza di un potere governativo forte, fu la causa 
anche di una maggiore incidenza della criminalità nella 
città. Corruzione politica, illegalità, violenze razziste, gioco 
d’azzardo, prostituzione, epidemie di colera 
accompagnarono la crescita caotica di San Francisco 
come descritto nel libro dello scrittore Herbert Asbury dal 
titolo "Barbary Coast", appellativo tipico delle zone 
selvaggie del vecchio West. 
 
 
Fig. 4 _ Le banchine del molo di Buena Vista (costa Nord-
Est) nel 1860. 
 
La sua posizione è ora sovrapposta all’attuale quartiere di 
Chinatown, North Beach, e Jackson Square e deve il suo 
nome all’inventiva dei marinai che, intorno agli anni ’60 
dell’Ottocento, lo paragonarono alle coste del nord 
Africa, infette da pirati e commercianti di schiavi. Quella 
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zona africana era tristemente frequentata da uomini che, 
come i pellegrini e i minatori a San Francisco, erano 
affamati di compagnia femminile e intrattenimento 
osceno, diventando la clientela primaria dei numerosi 
bordelli, emblema del quartiere a luci rossi Barbary Coast. 
Nel 1876 nel libro “Lights and shades of San Francisco” 
Benjamin Estelle Llyod descrive la gente che popola San 
Francisco, con queste parole: "The Barbary Coast is the 
haunt of the low and the vile of every kind. The petty thief, 
the house burglar, the tramp, the whoremonger, lewd 
women, cutthroats, murderers, all are found here. Dance-
halls and concert-saloons, where blear-eyed men and 
faded women drink vile liquor, smoke offensive tobacco, 
engage in vulgar conduct, sing obscene songs and say 
and do everything to heap upon themselves more 
degradation, are numerous.” 1 
Per molti decenni assassini e rapinatori poterono 
commettere i loro crimini senza punizione, a volte 
                                            
1 "La Barbary Coast è il ritrovo della bassa e vile gente di ogni genere. Il 
ladruncolo, il ladro, il vagabondo, il puttaniere, donne scellerate, assassini, tutti si 
trovano qui. Nelle sale da ballo e da concerto, gli uomini e le donne che bevono 
coraggiosamente in pubblico. Intorno al 1948, un gruppo 
di volontari della guerra messicano-statunitense si stabilì a 
San Francisco; molti di loro provenivano da bande 
criminali di New York come i New York City gang o i Five 
Point e in una sessantina si riunirono in una banda 
denominata Hounds, creando un loro quartiere generale 
Tammany Hall sulla Kearney Street. Definendosi 
Regolatori, the Regulators, si comportavano come una 
vera e propria organizzazione criminale, estorcendo 
denaro da imprese locali in cambio di protezione; chi si 
opponeva rischiava di subire punizioni personali e 
corporali molto pesanti, fino a quando, scontrandosi con 
un gruppo di 230 uomini organizzato contro di loro, furono 
costretti a fuggire da San Francisco. Ma gli Hounds non 
erano l’unico gruppo di criminali a gestire il business sulla 
Barbary Coast di San Francisco poiché, sempre in quegli 
anni, sbarcarono in città navi con un carico di uomini 
provenienti dall’Australia, essendo questa ex colonia 
liquore vile, fumano tabacco, adottano un comportamento volgare, cantano 
canzoni oscene e dicono e fanno di tutto restando in una situazione degradata, 
sono numerosi” 
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penale della Gran Bretagna, è intuitivo pensare che si 
trattasse principalmente di ex detenuti e criminali. Gli 
immigrati australiani diventarono così numerosi, tanto da 
dominare il quartiere, aprirono molti bordelli per l’esercizio 
della prostituzione e furono denominati Sydney Ducks, le 
anatre di Sydney. 
Così riportava un giornale del luogo, “the San Francisco 
Herald”: "The upper part of Pacific Street, after dark, is 
crowded by thieves, gamblers, low women, drunken 
sailors, and similar characters... Unsuspecting sailors and 
miners are entrapped by the dexterous thieves and 
swindlers that are always on the lookout, into these dens, 
where they are filled with liquor – drugged if necessary, 
until insensibility coming upon them, they fall an easy 
victim to their tempters... When the habitues of this quarter 
                                            
2 "La parte superiore del Pacific Street, dopo il tramonto, è affollata 
dai ladri, giocatori d'azzardo, donne basse, marinai ubriachi, e 
personaggi simili ... i marinai e i minatori ignari sono intrappolati dai 
ladri, abili e truffatori, sempre alla ricerca, in queste tane, dove sono 
pieni di liquore, se necessario, fino a quando l'insensibilità venire su di 
loro, cadono una facile vittima dei loro tentatori ... Quando i 
have a reason to believe a man has money, they will 
follow him for days, and employ every device to get him 
into their clutches... These dance-groggeries are 
outrageous nuisances and nurseries of crime."2 
Dal momento che, frequentemente, i Sydney Ducks 
provocarono incendi per poter saccheggiare la città con 
più facilità, i cittadini di San Francisco, infuriati, formarono 
nel 1851 un primo comitato di vigilanza. Erano gruppi, 
tipici nella storia del vecchio West, formati da persone 
che, anche se non autorizzate, punivano i criminali con 
linciaggi; ma i Comitati di vigilanza di San Francisco 
costituiscono i gruppi più grandi numericamente e più 
organizzati nella storia d’America. In seguito all’arresto 
con l’accusa di incendio doloso, rapina e furto che 
proseguì con un processo veloce e l’impiccagione di due 
frequentatori di questo trimestre hanno un motivo per credere che 
un uomo ha il denaro, seguiranno lui per giorni, e impiegano tutti i 
dispositivi di farlo nelle loro grinfie ... Questi danza-groggeries sono 
fastidi scandaloso e vivai di reato ".  
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dei Ducks Samuel Whittaker e Robert McKenzie, i restanti 
Sydney Ducks, spaventati dall’esito, abbandonarono la 
città e il numero di sale da ballo e bordelli diminuì 
vertiginosamente. 
La seconda metà dell'Ottocento vide il consolidarsi di una 
classe imprenditoriale che investi ̀ le ricchezze derivate 
dalla corsa all'oro e i settori principali di crescita furono 
quello bancario e ferroviario, quest'ultimo interessato 
dalla costruzione della First Transcontinental Railroad. 
Tutto ciò catalizzò nuovi flussi di immigrazione e la città 
diventò ben presto un centro multietnico: Chinatown si 
formò dall'arrivo di cinesi impiegati nella costruzione delle 
ferrovie. 
Le prime cable cars entrarono in funzione nel 1873 e, 
sempre in questo periodo, prese forma il paesaggio 
architettonico urbano di residenze in stile vittoriano. 
All'inizio del secolo San Francisco era ormai conosciuta 
per il suo stile ricco e signorile, oltre che per la sua florida 
attività teatrale.  
 
 
 
Fig. 5 _ Vista di San Francisco del 1851.  
 
 
Fig. 6 _ Vista della Pacific Street del 1909. 
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In seguito la città, nonostante attraversasse un periodo di 
grande crescita commerciale, grazie al ruolo centrale 
giocato dal porto divenuto importante per le spedizioni, 
senza la minaccia della giustizia dei vigilanti, non riuscì a 
mantenere la “pace” a Barbary Coast. Dopo soli due anni 
i criminali tornarono, tornò la corruzione, la criminalità e la 
delinquenza. 
Ad aggravare la situazione fu anche l’illegalità che 
interessò il sistema amministrativo e politico: giudici 
corrotti e funzionari di governo svilupparono un sistema di 
stipendi elevati e tangenti che portò la città sull’orlo del 
fallimento, generando una crisi finanziaria che si 
ripercosse anche sul commercio e sulle singole imprese. Il 
saccheggio della città vede come principale imputato 
l’uomo all’epoca più potente e più corrotto di San 
Francisco, David Broderick, ex senatore dello stato che ha 
tenuto uno stretto controllo su San Francisco dal 1851 fino 
alla sua morte nel 1859.  
 
 
Fig. 7 _ Cartolina di fine ‘800  
 
Nessun cittadino poteva ricoprire una qualsiasi carica 
pubblica se prima non avesse fatto un accordo con 
Broderick, cedendo la metà dei profitti al suo ufficio, così 
che l’uomo accumunò una grande quantità di ricchezza 
e divenne il boss della città. La cittadinanza, scoperti 
questi giochi, era nuovamente inferocita, l’azione dei 
Comitati di Vigilanza riprese ancora più attiva e in 
particolar modo, in seguito all’uccisione del re, colpito da 
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un sostenitore di Broderick, James Casey che, una volta 
nelle mani del Comitato, fu condannato e impiccato. 
Durante i due mesi che seguirono l'impiccagione di 
Casey non ci fu un solo omicidio a San Francisco, e meno 
della metà dozzina di rapine.  
Era l’agosto del 1856 quando la commissione di vigilanza 
decise di sciogliersi e affidare il controllo a funzionari eletti. 
Il Barbary Coast continuerà a costruire la sua reputazione 
in una città senza legge, nel 1871 San Francisco aveva 
solo un centinaio di poliziotti, constatando una grave 
carenza di forze dell'ordine. A quel tempo il capo della 
polizia Crowley, nella sua relazione annuale, disse che 
c'era solo un agente ogni 1.445 abitanti, mentre la città di 
New York aveva uno in 464 e Londra aveva uno ogni 303 
residenti.  
La città dei barbari aveva creato un enorme business 
intorno all’intrattenimento, talvolta bizzarro, di minatori e 
marinai che includeva sale da ballo, le cosiddette 
Barbary Coast Dance Hall, e locali per spettacoli teatrali, 
riservati principalmente al solo pubblico maschile e aventi 
spesso come oggetti scenette oscene e ballerine di 
cancan. Le uniche presenze femminili erano cameriere 
poco vestite, incaricate spesso di mettere droga nelle 
bevande dei clienti, in modo da poterli rapinare più 
facilmente. 
Omicidi e illegalità erano talmente radicati nel quartiere, 
che la polizia preferiva pattugliare a coppia o addirittura 
in gruppo, la prostituzione era cosa comune e la zona fu 
chiamata “la Parigi d’America”. 
Nel 1906 il devastante terremoto, cui segui ̀ un incendio, 
distrusse buona parte della citta ̀ che fu però ricostruita 
rapidamente, tanto che nove anni dopo fu in grado di 
ospitare l'Esposizione Internazionale di Panama e del 
Pacifico per celebrare la rinascita della città. Anche la 
maggior parte degli edifici su Pacific Street, cuore della 
Barbary Coast, furono distrutti, ma la città seppe sfruttare 
la tragedia per ripulire il carattere dell’area e, grazie a un 
nuovo senso di orgoglio civico, furono ricostruite sale da 
ballo e bar in uno stile borghese e più raffinato della 
versione pre-terremoto della Barbary Coast, attirando 
così nuove folle di persone rispettabili. Il distretto in fase di 
fioritura, denominato Terrific Street, fiorì come un vivace e 
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affascinante nuovo quartiere e ha alimentato agli inizi del 
jazz americano. Un importante cambiamento avvenne 
nel 1911, quando il nuovo sindaco Rolph si impegnò a 
riformare il quartiere Barbary Coast, introducendo una 
serie di divieti legati all’uso di alcool e all’abbattimento 
del locali a luci rossi, Terrific Street perse molto del suo 
entusiasmo e le sue sale da ballo e saloni da concerti 
sono stati gradualmente sostituiti da uffici, alberghi e 
magazzini.  
Durante la Seconda guerra mondiale, San Francisco fu il 
punto di partenza per molti soldati diretti verso i teatri di 
guerra del Pacifico e, con la fine del conflitto, ha visto un 
notevole sviluppo economico che ne ha fatto uno dei 
centri più importanti nel campo della finanza e della 
tecnologia avanzata. 
 
 
 
 
 
 
2.3 – Dal terremoto del 1906 al The Big One 
 
Era il 18 aprile 1906 quando un disastroso terremoto colpì 
la città e diede il via al divamparsi di una serie di incendi 
che provocarono circa tremila morti, di cui la maggior 
parte all'interno della città di San Francisco, mentre altri 
189 nel resto della Baia di San Francisco, oltre a centinaia 
di feriti. 
L’epicentro del terremoto fu la faglia di San Andreas 
nell’Oceano Pacifico, una fenditura sottomarina della 
crosta terrestre, lunga oltre 1000 km e profonda 50, in cui 
si produsse una gigantesca spaccatura di circa 6 metri. 
La faglia costituisce la frattura esistente fra le placche 
tettoniche e si estende dalla California nord-occidentale 
fino al Golfo della California; le placche tettoniche 
galleggiano su roccia fusa in costante movimento e, 
quando le enormi lastre rocciose entrano in collisione, si 
verifica un terremoto. Quasi sempre si tratta di fenomeni 
brevi, di assestamento; non fu così nel 1906 quando il 
movimento tellurico raggiunse gli 8,25 gradi della scala 
Richter. L’onda d’urto colpì la terraferma nei pressi di Point 
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Arena, 140 km a nord di San Francisco per poi continuare 
la sua corsa verso sud. Lo scenario fu tragico: villaggi di 
pescatori della zona rasi al suolo, binari delle ferrovie 
piegati, alberi secolari sradicati, pali della luce schiantati 
a terra, un ospedale per disabili mentali completamente 
distrutto e le condutture che rifornivano d’acqua la città 
fatte letteralmente a pezzi.  
La zona sud di Market Street fu una delle maggiormente 
distrutte, insieme ai palazzi di Nob Hill e buona parte di 
Chinatown e del Financial District, oltre i quartieri a ovest 
della città.  
Fu il sisma più devastante di quei tempi che seminò 
innumerevoli distruzioni e morti. Il terremoto raggiunse la 
metropoli californiana alle 5:12 del mattino; il sole non era 
ancora sorto, e la maggior parte dei 350 mila abitanti 
stava dormendo, gli edifici crollarono dalle fondamenta, 
i campanili si abbatterono al suolo, i comignoli delle 
fabbriche, i tetti delle case e la pavimentazione delle 
strade si sbriciolarono, le rotaie dei Cable Car furono 
divelte, ma la conseguenza più disastrosa fu l’esplosione 
delle condutture del gas, la maggior parte delle quali 
disposte trasversalmente alla faglia di San Andreas. 
Dopo la prima scossa, passarono dieci secondi di calma 
irreale, dopo la cosiddetta “fine del mondo” ricominciò 
con tutta la sua forza con altre violentissime scosse.  
In circa un minuto San Francisco venne demolita. 
Si salvò almeno il Ferry Building, l'edificio principale del 
porto. 
Fig. 8 _ Vista panoramica della città nei giorni 
successivi al terremoto. 
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Il terremoto che fu avvertito fin nell’Oregon e in Nevada, 
annientò la rete elettrica cittadina, accrescendo i disagi 
per i sopravvissuti, circa 300.000 persone rimasero senza 
casa e furono create numerose tendopoli. 
Da ovest, “l’immenso tuono”, testimoniato dai presenti, si 
avvicinò come un boato generando l’onda che squassò 
la terra. Alle sei del mattino, quando le scosse si erano 
estese per tutta la lunghezza della California, arrivando a 
12 km da San Francisco, in città scoppiarono decine di 
incendi e la città, ancora interamente in legno, in poco 
tempo prese fuoco. Non fu tanto il terremoto il vero killer, 
quanto gli incendi che seguirono. Le fiamme infuriarono 
su una superficie di 21 km e oltre ai morti e ai feriti, si 
contarono 250 mila senzatetto e danni per 350 milioni i 
dollari. 
La gente fuggiva gridando nelle strade o aggirandosi 
senza meta, in stato di shock. Un’ora dopo, il generale 
Frederick Funston, comandante di zona delle forze 
armate, decise di mettere la città sotto giurisdizione 
militare, ordinando ai suoi soldati di sparare a vista a 
quanti già si aggiravano tra le macerie rovistando per 
rubare. 
I vigili del fuoco furono impossibilitati a intervenire 
nell’immediato, perché la pressione idrica nelle 
manichette era insufficiente a causa della scarsità 
d’acqua nelle condotte. Proprio per la mancanza 
d’acqua, pompieri e squadre di soccorso tentarono 
quanto più possibile di limitare gli incendi utilizzando la 
dinamite e distruggendo interi edifici, con l’intento di 
creare fasce tagliafuoco e interrompere gli incendi, ma 
purtroppo non servì e le esplosioni non fecero che 
contribuire all’inferno già esistente. Nel giro di poche ore, 
il fuoco, alimentato dal forte vento, distrusse il centro e si 
diresse con estrema velocità verso gli altri quartieri 
residenziali. Chinatown bruciò per intero, ma di fatto tutto 
il centro e la zona industriale del South of Market 
sparirono. Si erano salvati dalle fiamme gli edifici ad ovest 
di Van Ness, in quanto questa strada, larga il doppio 
rispetto alle altre, ha consentito la creazione di apposite 
barricate che hanno arrestato il propagarsi delle fiamme. 
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Fig. 9 _ Vista della città da Sacramento Street.  
 
Fig . 10 _ L’incendio di Mission District.  
"Attorno al fabbricato della posta centrale, che è di 
fronte al mare, all’est e al sud di questo fabbricato, 
mancando l’acqua si fanno saltare le case per arrestare 
la marcia delle fiamme: le strade sono sbarrate dalle 
macerie", scrivevano i giornali del tempo. 
La devastazione causata dal terremoto comportò anche 
problemi per la salute pubblica, poiché, anche se i 
cadaveri venivano rimossi più rapidamente possibile, non 
era abbastanza in fretta da proteggerli dai ratti, molti dei 
quali portatori di peste bubbonica che si diffuse in città, 
contando molti casi. 
Oggi, la sua importanza sta, non tanto nell’evento 
tellurico stesso, quanto nella ricchezza di conoscenze 
scientifiche da esso scaturite. Spaccando le 296 miglia, 
477 chilometri, della faglia di San Andreas, dal nord-ovest 
del San Juan Bautista alla giunzione triplice al Cape 
Mendocino, il terremoto ha complicato le convinzioni dei 
geologi contemporanei con i suoi relativi grandi, 
spostamenti orizzontali e la grande lunghezza della 
frattura. Effettivamente, il riconoscimento della violenta 
immagine che il sisma ha dato di se stesso, non sarebbero 
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stati ben valutati a quel tempo, ma solo successivamente, 
mezzo secolo più tardi. Dopo questa tragedia immensa si 
stravolsero tutte le teorie dei sismologi, fu allora che H. F. 
Reid, studioso della Johns Hopkins University, sviluppò la 
teoria del "rimbalzo elastico", ancora oggi alla base della 
sismologia moderna.  
La ricostruzione di San Francisco richiese meno di quindici 
anni ma, purtroppo per la città, le sofferenze non erano 
ancora finite: nell’ ottobre del 1989 un altro terremoto 
colpì la città, devastandola. 
Erano le 17.04 del 17 ottobre 1989 e dalla località 
denominata Loma Prieta, un terremoto del 7.1 grado 
della scala Richter scosse nuovamente la Bay Area. 
L’epicentro fu localizzato a 15 km a nord di Santa Cruz, 
una cittadina a sud di San Francisco situata esattamente 
sulla faglia di San Andreas. L'evento coincise con un 
derby di baseball tra la squadra di San Francisco e quella 
di Oakland al Candlestick Park e ad assistere alla partita 
vi erano circa 65 mila persone. Grazie a questa 
coincidenza, possiamo dire fortunosa, i danni alle persone 
furono limitati, essendo lo stadio progettato per resistere 
a terremoti di magnitudo dieci volte superiore. La struttura 
resistette all’impatto, soffrendo apparentemente solo una 
serie di crepe esterne.  
Le distruzioni principali si registrarono sui quartieri costruiti 
su terreno di riporto, come Marina e Treasure Island.  
A Marina le case si accartocciarono una sull'altra in una 
sorta di effetto domino e scoppiò un poderoso incendio, 
per fortuna subito domato. Gli altri quartieri, un po' perché 
costruiti su terreno stabile, un po' per i criteri antisismici 
massicciamente adottati, si salvarono quasi tutti. Il sisma 
colpì le autostrade sopraelevate a due piani, poiché i 
piloni non erano progettati per resistere a una violenza 
simile, e il piano superiore crollò e schiacciando quello 
inferiore. In questo terribile modo persero la vita 40 
persone delle 57 vittime totali. Le più colpite furono le 
autostrade a Hayes Valley (Central Freeway) e nella zona 
dell'Embarcadero (Embarcadero Freeway). Qui i due 
anelli autostradali che servivano il Financial District non 
furono poi ricostruiti. Un tratto del Bay Bridge crollò allo 
stesso modo e due persone persero la vita inghiottite dalla 
voragine creatasi. Il ponte rimase chiuso poi per un mese.  
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Fig. 11 _ Vista dei danni provocati a Treasure Island. 
Fig. 12 _ Danni riportati da un tratto stradale.  
Nell’immediato, per ragioni di sicurezza, tutti i ponti che 
collegano San Francisco con Oakland, ad est, o con 
Sausalito, a nord, furono chiusi al traffico, compreso il 
celebre Golden Gate Bridge e il traffico fu interrotto 
anche sulle maggiori autostrade della metropoli.  
E così, la splendida città sulle colline in mezzo al Pacifico, 
ora paralizzata e completamente immersa nel buio, 
trascorse la notte in un misto di sentimenti, fedele alla sua 
immagine di capitale estrosa e irrequieta: terrore, 
disperazione, dolore da una parte, ma anche una strana 
euforia dall'altra, quasi la gioia di sapere che, anche 
quella volta, almeno si era trattato del temuto The Big 
One.  
Ancora oggi San Francisco e la California temono l’arrivo 
previsto da scienziati e sismologi del cosiddetto “The Big 
One”, un sisma 30 volte superiore a quello di Loma Prieta 
del 1989, che potrebbe essere uno dei più potenti mai 
verificatisi negli Stati Uniti, superiore al decimo grado della 
Scala Richter. Gli studiosi affermano che con le 
tecnologie al momento disponibili non è ancora possibile 
prevedere con esattezza quando avverrà il sisma, ma è 
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possibile stabilire all'incirca dove accadrà, al fine di 
cercare un modo per limitarne i danni. Il sismografo Yuri 
Fialko ha studiato la faglia attraverso una strumentazione 
piazzata direttamente lungo questa e basandosi su dati 
raccolti a partire dal 1985 da due satelliti Gps dell'agenzia 
spaziale europea, che hanno fornito informazioni sui 
movimenti del sottosuolo con estrema precisione, ha 
previsto uno slittamento dei due labbri della faglia di 10 
metri, quindi sono temuti effetti peggiori che in passato 
per tutta la California meridionale. 
Questo futuro terremoto potrebbe scatenarsi come 
conseguenza dell'elevato accumulo di energia nella 
Faglia di Sant'Andreas e città vicine, tra cui San Francisco 
e Los Angeles, sarebbero messe in forte pericolo.  
Nell'immaginario popolare si pensa al The Big One come 
al terremoto in grado di separare la California dal 
continente, frutto dello scenario presentato nel romanzo 
"Last Days of the Late, Great State of California", ma 
essendo la faglia di San Andreas di tipo trascorrente, non 
è plausibile. Così, risvegliatasi la paura, gli scienziati 
attraverso studi e simulazioni al computer hanno 
individuato le zone nelle quali gli edifici dovrebbero 
essere rinforzati e quelle in cui il sisma potrebbe colpire 
con maggiore intensità: la Silicon Valley, il distretto 
industriale leader al mondo nelle tecnologie avanzate, 
abitato da un milione e 700 mila persone. 
La città ha imparato a convivere con le frequenti scosse 
che si manifestano e con l’attesa che una ulteriore, 
ancora più drammatica, possa presentarsi. Il terremoto, 
possiamo dire, è parte del DNA della città, ma questa non 
si arrende di fronte a esso, come testimonia l’iniziativa 
promossa dal fotografo americano Shawn Crover, 
intitolata “1906+ Today The Eartquake Blend”. A più di 
cento anni dal terremoto del 1906, ha deciso di 
combinare foto scattate subito dopo il tragico evento, 
che mostrano la città distrutta e bruciata con le immagini 
moderne di San Francisco. Non è una semplice 
giustapposizione, ma una vera e propria fusione degli 
stessi luoghi, cercando di ricreare lo stesso fuoco della 
camera con riprese perfettamente allineate e edifici 
importanti ricostruiti, al fine di esorcizzare la paura che 
vive insieme agli abitanti della metropoli. 
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Fig. 13, 14, 15, 16 _ “1906+ Today The Eartquake Blend”, 
Shawn Crover. 
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2.4 – La griglia urbana e i quartieri 
 
All’orografia tipica della città californiana, si sovrappone 
la maglia ortogonale delle strade e degli isolati, 
composta da moduli rettangolari di dimensioni diverse, 
che si organizzano assecondando le altimetrie.  
La struttura urbana è caratterizzata da due griglie 
ortogonali, ruotate fra loro, che si incontrano lungo la 
diagonale di Market street, e indifferenti all’orografia, 
generano spesso le situazioni vertiginose immortalate da 
innumerevoli inseguimenti cinematografici.  
Quando fu pianificata, in un qualche modo la razionalità 
e l’idealizzazione del pattern geometrico non sono state 
imposte alla fisicità naturale del territorio con 
l’affermazione di dominio che si associa genericamente 
alle azioni di conquista del West.  
La maglia ortogonale di fondazione sembra anzi 
contenere una reversibilità, senza prospettarla, perché la 
città si rende di fatto irrinunciabile, apparendo allo 
sguardo non storicizzato come uno strato di sola finitura, 
privo della hybris di un’alterazione strutturale. 
Dentro questa maglia l’urbanizzazione cresce 
accattivante. I due livelli autonomi, reticolo delle strade e 
orografia, si sovrappongono generando combinazioni 
casuali di viste, creativamente, in misura delle possibilità 
di itinerari che si offrono ad ogni intersezione.  
L’effetto stregante consiste nella successione di 
prospettive dal basso fra i quartieri interni, e di affacci 
dall’alto verso il mare e i landmarks della città; visioni rese 
suggestive anche grazie alla luce mutevole che è data 
dai diversi orientamenti dei lati della penisola.  
Il Golden Gate Bridge, il complesso di grattacieli del 
Financial District, la sagoma costiera dei moli di 
Fisherman’s Wharf, ci sono, scompaiono dal quadro, 
ritornano. Gli elementi materializzano i valori urbani in una 
continua dialettica con l’ambiente naturale costiero, 
orgogliosamente e docilmente: sta in questo, l’idea che 
San Francisco sia formata dalla somma delle sue parti.  
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Fig. 17 _ Mappa dei quartieri della città. 
 
La città, nonostante sia molto compatta, è caratterizzata 
da un mosaico di quartieri diversi sia culturalmente, che 
etnicamente; è un patchwork di luoghi mutevoli che 
cambiano l’aspetto della città anche solo nel giro di un 
solo isolato. 
I quartieri più a ovest, quelli che guardano verso il mare, 
sono quelli più nuovi, si stanno sviluppando recentemente 
e stanno cercando di sviluppare la loro identità. La zona 
centrale si è sviluppata in particolare dopo il terremoto 
del 1906, quando momentaneamente la popolazione 
dalle zone più a est, verso la baia interna, si sono dovute 
spostare a causa dei danni e degli incendi che hanno 
distrutto l’area. Qui di seguito alcuni valori utili per 
confrontare l’estensione della città con altre nel mondo e 
farsi un’idea delle dimensioni. 
Uno dei quartieri più antichi e più caratteristici di San 
Francisco è Chinatown, uno dei più grandi tra i cinesi 
americani. Fu costruita negli anni cinquanta e si 
caratterizza per la notevole presenza di palazzi e 
monumenti costruiti seguendo l'architettura cinese. Uno 
dei suoi simboli è la porta d'accesso, cosiddetta “porta 
del drago” situata all’incrocio tra Grant Avenue e Bush 
Street, anch'essa in stile cinese, composta da tre arcate e 
da due leoni collocati sui marciapiedi. 
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Un altro tra i più tipici è North Beach, la Little Italy di San 
Francisco che ospita la comunità italiana dal 1880 dove 
si respira un'atmosfera Jazz e Blues passeggiando tra i 
locali notturni. La Chiesa dei Santi Pietro e Paolo, in 
Washington Square, rappresenta il luogo di 
congregazione della comunità italiana. Il centro, 
propulsore delle idee, del pensiero e della letteratura 
Beat, ospita la popolare libreria City Lights, fondata dal 
poeta Lawrence Ferlinghetti negli anni cinquanta. 
Sempre a North Beach, sulla collina Telegraph Hill svetta 
la Coit Tower, torre alta 64 metri, simbolo della città. E’ 
stata costruita con la parte di eredità lasciata alla città 
da Lillian Coit, un’eccentrica signora di San Francisco che 
amava moltissimo aiutare i vigili del fuoco. La storia 
racconta che da piccola aiutava i pompieri a spegnere 
il fuoco che si propagavano nelle costruzioni di legno 
della città, diventando la loro mascotte. Oggi è la Santa 
protettrice dei pompieri di San Francisco.  
Alla sua morte nel 1929 la donna ha donato un terzo della 
sua eredità (118.000$) alla città per costruire qualcosa 
che la abbellisse e le sono stati così dedicati due 
monumenti: oltre la Coit Tower e una statua di tre 
pompieri che tengono in braccio una donna. 
 
Fig. 18 _ Chinatown 
 
Fig. 19 _ Vista della Coit Tower dal centro città.  
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Fig. 20 _ Statua di pompieri con in braccio la donna.  
 
 
Accanto a Chinatown e North Beach, sorge il famoso 
Financial District, delimitato dall'Embarcadero e Market 
street. È il quartiere al centro dal punto di vista finanziario 
ed economico; qui avvengono i grandi scambi di San 
Francisco e di quasi l'intera Baia.  
L’area risulta ben riconoscibile, segnata dalla presenza 
dei numerosi grattacieli, il più famoso dei quali la 
Transamerica Pyramid alta 260 metri, che definiscono lo 
skyline, ben visibile da lontano. Un tempo era considerato 
il più importante centro finanziario della costa ovest degli 
Stati Uniti, dopo il terremoto del 1906 ha ceduto il primato 
a Los Angeles, pur rimanendo la sede di importanti 
società e banche, come ￼la Banca d’America e la Wells 
Fargo, importante gruppo finanziario americano. Union 
square, piazza centrale di San Francisco, collocata su 
Market Street è per eccellenza l’area dello shopping e 
pullula di centri commerciali e boutiques, ma anche di 
ristoranti, hotels, gallerie d’arte e teatri. Il nome “Union 
Square” ha origine dalle numerose manifestazioni di 
SAN FRANCISCO SI RIDISEGNA 
Il nuovo quartier generale dei vigili del fuoco e la riqualificazione del waterfront 
26 
 
supporto nei confronti dell'esercito nordista, che ebbero 
luogo al centro della piazza, durante la guerra di 
secessione americana. Dopo la grande ristrutturazione 
del 2002 in cui è stato sostituito il suo manto erboso con 
superficie pavimentata in granito, la piazza, con il 
monumento dedicato alla dea Vittoria del 1903 rimasto al 
centro, continua a rappresentare uno dei più grandi 
quartieri commerciali della California e una delle mete 
più gettonate dai turisti che visitano la citta ̀. 
 
Fig. 21 _ Pyramid con sfondo della Coit Tower  
 
Fig. 22 _ Union Square 
 
Affascinante è anche il quartiere Haight-Ashbury, nome 
originato dall’intersezione tra Haight Street e Ashbury 
Street, per la cultura hippie che ancora lo permea, 
essendo stato il centro del movimento negli anni sessanta 
e oggi testimoniato dalle numerose luci psichedeliche 
che di sera illuminano le strade. I figli dei fiori, praticanti 
della dottrina del libero amore, si installarono in case di 
legno dette Haight, attratti dagli affitti molto bassi. Oggi 
quest’area bohémienne si è persa, tanto che il quartiere 
tende ad assumere sempre più un carattere borghese. 
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Un altro quartiere conosciuto in tutto il mondo è il Castro, 
per essere il cuore della comunità gay. Al centro di Castro 
Street sorge il Castro Theatre, un esempio di architettura 
coloniale spagnola, costruito nel 1922 ed oggi 
monumento nazionale. 
A est del Castro, sorge il Mission District, il quartiere piu ̀ 
antico di San Francisco. Deve il suo nome alla prima 
missione spagnola del 1791, Mission Dolores, così 
chiamata per la vicinanza del Lago de Los Dolores o per 
la statua di San Francesco piangente all'interno. 
Negli anni a cavallo tra XIX e XX secolo, un numero 
consistente di immigrati tedeschi e irlandesi si stabilirono 
nel Mission e il quartiere conobbe una notevole 
espansione, dopo il terremoto del 1906. Nel 1926 la 
comunità polacca diventò numerosa e nacque il club 
polacco noto come “Dom Polski”. Ma furono solo 
parentesi; tutte queste comunità si ridussero in numero e 
si spostarono altrove, lasciando l'area libera per 
un’imponente migrazione di messicani negli anni 
sessanta, che rivitalizzarono l'atmosfera latina del 
quartiere. Il quartiere a oggi ospita una popolazione 
molto variegata sotto il profilo economico ed etnico: la 
metà è latina, un terzo e ̀ bianca e l'11% e ̀ asiatica. Inoltre 
presenta il tasso di criminalità più alto rispetto a altre zone 
della città per la nascita di alcune gang che si 
spartiscono un fiorente mercato di stupefacenti, vi e ̀ 
anche una forte speculazione sul prezzo degli 
appartamenti. Lungo Valencia e Mission street sono 
allineati infiniti ristoranti, ma sono pochi i turisti che vi 
bazzicano, anche se esperti del turismo assicurano che 
ristorazione e vita notturna sono di ottimo livello.  
Valencia, soprattutto, rappresenta un vero e proprio 
paradiso per i bikers con i suoi numerosi bike stop, gestiti 
da veri e propri cultori della biciletta, mezzo molto amato 
dalla città  
Mission insieme al sottostante Bernal Heights è un’area 
vivace per la presenza di residenti ispanici e di numerosi 
artigiani, murales spettacolari spesso adornano gli edifici.  
Il paesaggio di Bernal Heights è dominato dalla sagoma 
di una collina rotondeggiante di 132 metri. Sebbene il 
primo insediamento coloniale risalga al 1830, anno in cui 
vi si installò un allevatore di bestiame, tale Don Jose 
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Cornelio Bernal, il quartiere non si sviluppò che dal 1906 in 
poi, quando, risparmiato dal furioso incendio che seguì il 
terremoto dello stesso anno, accolse molti senzatetto 
provenienti da altre zone della città. Bernal Heights rimase 
un quartiere povero per quasi tutto l'arco del XX secolo. I 
suoi abitanti erano per lo più afroamericani che 
lavoravano nei vicini cantieri navali di San Francisco, San 
Francisco Naval Shipyard. Il processo di una sua 
rivalutazione urbana, in realtà piuttosto timido, ebbe inizio 
dal 1990 in poi, quando vi si installarono coppie borghesi, 
attratte dalle peculiarità del suo clima, più mite che 
altrove e con banchi di nebbia meno frequenti. Oggi ha 
tutte le caratteristiche di un quartiere residenziale e poco 
turistico per quanto sulla Cortland Avenue si affaccino 
numerosi locali. 
Affacciato sulla riva occidentale della baia di San 
Francisco, accanto a Mission, troviamo Potrero Hill, il cui 
nome in castigliano significa "pascolo". E’ abbarbicato 
sulle colline a ridosso della baia, in prevalenza a carattere 
residenziale, grazioso ma con scarso interesse turistico. 
Qui vi si trova una famosa fabbrica di birra, l'Anchor 
Brewing Company Vermont Street e una strada a 
serpentina che ricorda la più nota Lombard Street. Il 
quartiere ha fatto da sfondo a vari film tra i quali quello 
dal titolo "Una 44 Magnum per l'ispettore Callaghan" con 
l’attore Clint Eastwood. 
A ovest del Castro sorge invece troviamo Twin Peaks, un 
distretto costruito sulle più alte colline di San Francisco.  
Nella zona nord della citta ̀, un altro popolare quartiere è 
Fisherman's Wharf, caratteristico per il famoso Pier 39 che 
offre una fantastica vista della baia, del Golden Gate, di 
Alcatraz e delle colline. 
Leggermente a ovest del Fisherman's Wharf, si estende la 
zona del Golden Gate, famosa per i suoi panorami 
spettacolari sullo stretto braccio di mare in cui le acque 
dell’Oceano Pacifico si riversano nell’ampia e articolata 
baia di San Francisco. Il distretto comprende quartieri 
altolocati come il Pacific Heights, il più elitario, Cow 
Hollow, noto per i suoi numerosi centri di bellezza e per i 
motel economici allineati lungo la centralissima 
“Lombard street”, strada molto conosciuta per il suo tratto 
di Russian Hill composto da otto ripidi tornanti. E’ un tratto 
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lungo 400 metri, costruito nel 1922 per la necessità di 
ridurre la presenza della collina del 27%. La sua 
pavimentazione caratteristica di mattoni rossi è riservata 
al solo transito di vetture in discesa e il limite di velocità 
consentito e ̀ di 8 km/h. Russian Hill deve il suo nome al 
fatto che, al tempo della corsa all'oro, i primi coloni 
anglosassoni qui giunti scoprirono proprio sulla cima un 
piccolo cimitero russo e anche se i corpi non furono mai 
identificati, si suppose che fossero di cacciatori e 
commercianti di pellicce. Insieme con l’adiacente Nob 
Hill costituiscono due facoltosi quartieri residenziali pieni di 
alberghi tra i più lussuosi della città come il Fairmont, 
l'Huntington e lo Stanford Court, che curiosamente 
prendono i nomi di tre dei quattro uomini d'affari di Nob 
Hill, i cosiddetti The Big Four, che realizzarono la ferrovia 
che collega la costa orientale degli Stati Uniti a quella 
occidentale. In cima al quartiere vi è la "Fountain of 
Tortoises", ispirata alla fontana delle tartarughe di Roma.  
Appena sotto Nob Hill sorge il Civic Center con una zona 
ristretta che ospita edifici governativi in stile neoclassico 
tipico di molte città nord-americane, quali il City Hall e 
l'Opera House. Nonostante i milioni spesi per la sua 
rivalutazione, la zona non è piacevole perché 
continuamente frequentata da numerosi senzatetto e 
per il fatto che sia comunque rimasta una zona povera e 
ad alta densità abitativa. Poiché i suoi residenti sono 
immigrati dai punti più disparati del globo, il quartiere si è 
configurato come un centro di arti alternative; non 
mancano però alberghi, ristoranti e locali notturni spesso 
etnici.  
A est il quartiere confina con una zona storica di San 
Francisco, Western Addiction che vede ancora oggi 
molte case di epoca vittoriana. Un tempo era un 
quartiere povero, abitato da afro-americani, oggi al suo 
interno sorge Japantown è la zona che raccoglie gli 
immigrati giapponesi. 
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Fig. 23 _ Lombard street. 
Fig. 24 _ Nob Hill . 
Direttamente affacciato sulla costa vediamo il quartiere 
SoMa, diminutivo di South of Market che fu, fino alla fine 
del XX secolo, un’area industriale dalla pianta a 
scacchiera e piena di vecchi magazzini sorti come funghi 
a causa della loro vicinanza ai docks portuali. Oggi si 
presenta come una zona residenziale piuttosto "bizzarra", 
poiché si intreccia il vecchio tessuto con i nuovi edifici 
ristrutturati adibiti spesso a loft, ristoranti, night clubs e 
alberghi, frequentati da una clientela di facoltosi uomini 
d’affari. Sebbene rimanga ancora poco affascinante in 
alcuni suoi angoli, SoMa incontra sempre più il favore di 
locali e turisti. 
All’altezza di Soma, affacciato sulla costa opposta, vi è la 
zona The Avenues, nome non ufficiale con il quale gli 
abitanti di San Francisco sono soliti riferirsi ai quartieri 
residenziali di Sunset District e il Richmond District e 
all’area verde del Golden Gate Park. I due distretti sono 
densamente popolati, soprattutto da persone di etnia 
cinese e anche se sono in parte al di fuori dai circuiti 
turistici, non mancano le attrazioni. 
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2.5 – Architetture ispiranti 
 
San Francisco è conosciuta per la cosmopolita vitalità 
che la caratterizza, quella vitalità che ha permesso di 
superare barriere e tabù, di far germogliare le più 
innovative e disparate realtà culturali artistiche e musicali 
che hanno lasciato tracce indelebili nella società.  
Una città di contrasti e culture differenti, dove, respirando 
la vita che trasuda dai numerosi quartieri, sembra di 
rivedere alcune delle scene della "Sucker Free City" che 
Spike Lee, meglio di chiunque altro, è riuscito a trasferire 
in pellicola. 
Mentre le grandi città americane sembrano distinguersi 
per una sorta di specializzazione che, nel bene e nel male, 
contribuisce a definirne l’identità, pensiamo a Las Vegas 
nota per il gioco d'azzardo, Los Angeles lo è per il cinema, 
New York è il luogo dove il mondo si dà appuntamento e 
la lista potrebbe continuare attraverso metropoli come 
Chicago, Phoenix o New Orleans, San Francisco 
potrebbe definirsi la città della democrazia, del libero 
pensiero, del diritto di essere. E’ un luogo folle per il modo 
in cui il tessuto ortogonale delle strade sfida i vertiginosi 
pendii delle colline, o per il rapporto frontale con 
l’oceano, un luogo che non sembra cercare la brutalità 
dell’impatto, anzi. La città ingloba in se stessa i suoi 
contrasti che vengono letti all’interno di un’armonia 
complessiva che risponde in un “mai troppo caldo, mai 
troppo freddo”, tipico delle sue stagioni. È un crogiolo di 
storia, innovazione e un campo aperto volto alla 
sperimentazione, dove l’architettura moderna si inserisce 
in modo gradevole, privilegiando edifici piuttosto bassi, se 
confrontati con i colossi del Financial District, con un 
linguaggio deciso all’interno della varietà formale della 
città. Dopo un accurato studio sull’architettura moderna 
presente vediamo come San Francisco, pur contando 
una lunga serie di edifici contemporanei progettati, oltre 
che dai maggiori studi statunitensi, da architetti 
provenienti da tutto il mondo, mostri, appunto, la 
consapevolezza della propria storia architettonica. 
Esempi come la nuova sede della California Academy of 
Sciences di Renzo Piano, inaugurata recentemente che, 
nel tentativo di proiettare la contemporaneità nella 
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vitalità della città, è riuscita a mantenere l’anima propria 
del luogo.  
All’interno del Golden Gate Park sorge questo “edificio 
verde”, costato 392 milioni di dollari, portatore di una 
storia che ha radici lontane. La California Academy 
nasce nel 1853 su un veliero con a bordo ricercatori e 
esploratori che, dopo aver raccolto specie rare, in 
inverno attraccavano nel porto di San Francisco, 
trasformando la nave in un’esposizione galleggiante, fino 
a stabilire i primi edifici sulla terra, all’inizio del Novecento, 
nel Golden Gate Park. Nonostante il terremoto del 1906, 
oggi della vecchia struttura, son rimasti il padiglione 
africano e quello del Nord America, oltre all’ingresso 
dell’acquario inglobato nel nuovo complesso che, 
concepito come una vetrina, riesce a far convivere la 
dimensione del viaggio e dell’esplorazione con quella 
della divulgazione. 
Il progetto propone un tetto che, con i suoi 20 mila mq, è 
interamente coperto da un tappeto vivente di piante, un 
tetto che metaforicamente respira al ritmo della natura, 
una porzione di parco che vola. Come se un lembo di 
parco fosse stato tagliato e sollevato a circa 10 metri 
d’altezza per infilare al di sotto le sale espositive, 
racchiuse da una struttura ondulata, reticolare a 
ragnatela che di giorno lascia passare luce e aria, mentre 
di notte, si chiude grazie a una copertura di tessuti. E’ un 
contenitore e un contenuto, un museo di scienze 
naturalistiche che è esso stesso oggetto di studi 
naturalistici, con l’obiettivo di restituire al parco la sua 
vera identità, ponendosi come “una macchina gentile 
per esplorare il rapporto tra edificio e natura”. 
L’edificio è stato definito il più ecologico del mondo, a 
zero consumi e a zero emissioni, tanto da conquistare il 
livello Platinum nella certificazione LEED leadership in 
energy and enviromental design, sistema per misurare la 
sostenibilità. Lo strato di vegetazione e la massa di terra 
sopra al tetto accumulano umidità di notte e durante il 
giorno la restituiscono, come fossero un isolante termico 
naturale, tanto da poter fare a meno di impianto di aria 
condizionata all’interno. Le collinette sollecitano il vento 
in modo che scorra verso la piazza, refrigerando e 
ventilando gli ambienti dell’Academy. Inoltre una serie di 
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test sulle essenze da utilizzare in conformità con il 
microclima dell’aria, hanno portato all’individuazione di 
quattro graminacee che meglio potevano sopravvivere 
senza bisogno di essere innaffiate o concimate.  
L’edificio mostra l’importanza dell’integrazione e del 
rispetto nella natura della California con il suo tetto 
ricoperto da 700 mila piantine contenute in 50 mila vassoi 
in fibra di cocco, materiale biodegradabile che nel giro 
di un anno sparisce e diventa terra, uniformandosi al 
luogo. Nel pensare la riqualificazione del waterfront di San 
Francisco, il mio intento si è ispirato alle tematiche 
ambientali che Renzo Piano ha condensato 
nell’Academy. La scelta di innestare specie vegetali 
autoctone che meglio potessero rispondere alle 
caratteristiche climatiche e geografiche della baia è 
stato uno dei leitmotiv nella realizzazione delle aree verdi. 
Queste non si limitano a meri scopi progettuali, ma sono 
proiettate verso tematiche inerenti a gestione e 
manutenzione. Attenzione particolare è stata rivolta 
all’inserimento di vegetazione che non richiedesse 
un’eccessiva irrigazione e che potesse crescere rigogliosa 
spontaneamente.  E’ stata ripresa l’idea di una perfetta 
integrazione del costruito nel tessuto urbano, ma, anziché 
parlare di mimesi, nel mio progetto potremmo parlare di 
radicamento al suolo. 
 
Fig. 25 _ California Academy of Sciences, vista aerea. 
 
Fig. 26 _ California Academy of Sciences, prospetto.
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Fig. 27 _ California Academy of Sciences, copertura. 
 
Fig. 28 _ California Academy of Sciences , l’interno. 
L’immensa area del Golden Gate Park offre un ulteriore 
oggetto di studio incarnato nel raffinato e innovativo 
complesso M.H. de Young Museum of Art dello studio 
svizzero Herzog & de Meuron, inaugurato nel 2005. 
L’edificio nasce dove vi era vecchio museo datato 1895, 
realizzato a seguito della California Midwinter, Esposizione 
Internazionale del 1894, e distrutto durante il terremoto del 
1906. La necessità di dotare il museo di uno spazio più 
grande, portò Louis Christian Mullgardt, coordinatore 
d’arte, in occasione della Panama-Pacific International 
Exposition del 1915, a progettare un nuovo edificio in cui 
de Young, giornalista di San Francisco, aggiunse una 
torre, divenuta poi la firma caratteristica del museo, che 
fu demolito, perché pericolante, nel 1929.  
Anche nel mio progetto per il San Francisco Fire 
Department Headquarters, la torre, costruita, a differenza 
del Museum, per una funzione non tanto estetica quanto 
funzionale, è l’elemento che spicca, che si eleva sugli altri 
volumi di minor altezza. 
Oggi, l’architettura del nuovo Museum si propone di 
comunicare un concetto aperto di arte, di riflettere la 
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diversità delle opere che ospita, dato che provengono 
da tutto il mondo e nello stesso tempo, cercare di 
integrarle in un terreno comune, sotto lo stesso tetto. 
L'architettura non è narrativa; non è una romantica 
interpretazione di incontri tra culture; né è uno spazio 
astratto per il deposito di oggetti d'arte; l'architettura 
intende dimostrare visibilmente e promuovere la nostra 
consapevolezza della coesistenza e l'uguaglianza delle 
culture in un edificio pensato come un organismo con più 
estensioni. La struttura tripartita degli edifici che sfregano 
uno contro l'altro rende possibile per il Golden Gate Park 
di penetrare nel museo al fine di rendere il complesso 
permeabile, aperto e invitante per la gente di San 
Francisco, obiettivo quest’ ultimo che ho cercato di 
perseguire. 
 
 
Fig. 29 _ M.H. de Young Museum of Art, vista aerea. 
 
Fig. 30 _ M.H. de Young Museum of Art, ingress. 
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Spostandoci nel cuore della metropoli americana, 
l’architettura moderna si catalizza nel Contemporary 
Jewish Museum del 2008 di Daniel Libeskind, progetto 
caratterizzato dalle spigolose e instabili volumetrie che 
costituiscono ormai da anni la cifra stilistica del famoso 
architetto e nato da una riqualificazione di una vecchia 
centrale elettrica adiacente al parco Yerba Buena. 
L’edificio, con i suoi 5.900 mq, va connotandosi come un 
simbolo dedicato alla storia e alla rivitalizzazione della vita 
ebraica di San Francisco e basa il suo design 
sull’espressione ebraica "L'Chaim", che significa "To Life" e, 
in conformità con quella tradizione, secondo la quale le 
lettere non sono semplici segni, ma portano con sé 
sfumature simboliche e matematiche, determina la forma 
del nuovo museo. Le lettere ebraiche che compongono 
la frase ispirano la forma dell’edificio: da una parte il chet, 
un rettangolo inclinato che costituisce lo spazio destinato 
alla mostra e agli spazi educativi, dall’altra lo yud che con 
le sue 36 finestre a forma di diamante si compenetra con 
l’altro e entra a far parte del tessuto connettivo 
pedonale. 
Il complesso, nella sua conformazione e per l’affaccio su 
Mission Street, cuore della città, rende visibili le relazioni 
tra vecchio e nuovo, tra tradizione e innovazione 
esaltando il contrasto tra l’esistente mattone e l’acciaio e 
riunendo in un unico ambiente l’architettura del XIX e del 
XX secolo. La forza della linea spezzata di Libeskind che, 
anziché imporsi con durezza, sprigiona una potenzialità 
tale da entrare in sintonia con il contesto è un segno che 
contraddistingue lo skyline da me definito lungo il 
waterfront.  
 
Fig. 31 _ Contemporary Jewish Museum. 
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Sempre all’interno del parco di Yerba Buena sorge il 
celebre San Francisco Museum of Modern Art, progettato 
dall’architetto svizzero Mario Botta, situato ai piedi del 
Pacific Bell Building dal 1995, mentre la vecchia sede era 
ospitata presso il War Memorial Veterans Building, vicino 
al Civic Center. E’ il principale museo interamente 
dedicato all'arte moderna della città di San Francisco, 
conosciuto semplicemente come SFMOMA. Attualmente 
la collezione del museo conta più di 26 mila pezzi tra 
dipinti, sculture e fotografie. Il progetto si sposa 
perfettamente con la città, con la sua congestione e con 
i suoi volumi. La sua collocazione in un lotto confinante 
con tre edifici alti ha suggerito la scelta di un’immagine 
particolarmente forte che, tuttavia, sfugge al confronto 
diretto con le emergenze al contorno, altrimenti ne 
uscirebbe sconfitta. Il progetto si pone, nonostante l’area, 
l’obiettivo di illuminare con la luce naturale l’interno e 
offrire un’immagine unitaria di sé, attraverso la 
realizzazione di una superficie esterna che, come una 
crosta, nega il volto dell’edificio, invogliando il visitatore a 
entrarvi. L’attenzione che Botta riserva al tema 
dell’illuminazione naturale, pur trovandosi in un contesto 
urbano ad alta densità, ha guidato anche le mie scelte 
progettuali con l’obiettivo di mantenere spazi vetrati 
pensati principalmente per far filtrare la luce negli 
ambienti interni. 
 
Fig. 32 _ Museum of Modern Art.  
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2.6 – La mobilità: trasporti pubblici, traffico 
e piste ciclabili 
 
A causa della sua conformazione geografica, San 
Francisco, come pochissime citta ̀ americane, ha optato 
già a partire dagli anni cinquanta per un'organizzazione 
stradale in stile europeo, ovvero puntando sulla 
costruzione di una serie di larghe arterie urbane anziché 
di grandi autostrade intorno alla citta ̀. Questo stile è stato 
confermato anche dopo il terremoto di Loma Prieta del 
1989, quando i maggiori esponenti dell'amministrazione 
comunale hanno deciso di demolire la Embarcadero 
Freeway e gli elettori stessi hanno approvato la 
demolizione di un tratto della Central Freeway, 
costruendo al loro posto una serie di grandi viali. 
L'Interstate 80 inizia dall'innesto con il Bay Bridge ed e ̀ 
l'unico collegamento diretto automobilistico alla East Bay. 
L'U.S. Route 101 prolunga l'Interstate 80 a sud lungo la Baia 
di San Francisco, in direzione della Silicon Valley.  
Nel tratto a sud, la 101 si sviluppa lungo le ampie arterie 
stradali di Van Ness e Lombard Street, che si dirigono 
verso il Golden Gate Bridge, l'unica strada che conduce 
direttamente da San Francisco a Marin County e alle altre 
zone a nord. Altre autostrade e strade importanti sono: 
l'Highway 1, la 19th Ave, l' Interstate 280, la State Route 35 
e la Highway 1. 
Il ponte sospeso che sovrasta il Golden Gate, nominato 
appunto Golden Gate Bridge, e ̀ da anni il simbolo della 
città e collega l'Oceano Pacifico con la Baia di San 
Francisco, estendendosi dalla punta settentrionale 
dell'omonima penisola fino alla parte meridionale della 
Marin County per una lunghezza di 2,71 km.  Ultimato nel 
1937, vede la distanza tra le due torri della campata 
principale di 1282 m con un’altezza massima di 67 m in 
condizioni medie di alta marea. La tonalità arancione 
che lo colora è stata scelta per renderlo ben visibile 
anche in presenza di nebbia. 
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Fig. 33 _ Golden Gate Bridge. 
 
Non diversamente dalle altre grandi metropoli 
americane, è facilmente comprensibile che il traffico sia 
prevalentemente basato sull’automobile, con 
percentuali impensabili in Europa, 95,3%, ma i tempi di 
percorrenza risultano relativamente contenuti e le 
velocità medie elevate. Tranne in alcune ore del giorno in 
cui si verificano congestionamenti in particolare nei pressi 
del Financial District, area intensamente trafficata, 
poiché sede economica e finanziaria della città, nel 
complesso possiamo affermare che il traffico su gomma 
appare ben organizzato anche grazie a un efficiente 
sistema si trasporto pubblico che copre totalmente il 
territorio. 
Grazie alla sua estesa rete di autobus, metropolitane e 
tram, atipica per una citta ̀ americana, San Francisco e ̀ 
considerata la citta ̀ migliore degli Stati Uniti per quanto 
riguarda il sistema di trasporti pubblici. BART (linee 
metropolitane), MUNI (autobus e tram) e le quattro linee 
esistenti delle famose "Cable-Car" trasportano 
giornalmente oltre 700.000 persone, quasi esclusivamente 
turisti. BART, acronimo di Bay Area Rapid Transit District, è 
il più efficiente sistema di trasporto pubblico su rotaia e è 
effettua collegamenti in tutta la San Francisco Bay Area, 
raggiungendo anche i più importanti scali aeroportuali. 
La sua costruzione, conclusasi nel giugno 1964 alla 
presenza del Presidente Lyndon Johnson, incontrò non 
poche diffcoltà come la realizzazione di vari tunnel tra cui 
quello di Berkeley Hills da 5,6 km e ancor di più quello 
sottomarino da 5,8 km che collega Oakland con San 
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Francisco, passando sotto la baia, quest’ultimo terminato 
nel 1969.  
Oggi, il percorso dei binari del BART raggiunge i 167 km, 
collega 43 stazioni con treni di lunghezza variabile da 3 a 
10 elementi. La velocita ̀ massima dei convogli e ̀ di 129 
km/h, mentre quella media sull'intero percorso e ̀ di 53 
km/h, le linee sono 5 con diversi tratti del percorso in 
comune e vengono percorse da treni mediamente ogni 
15 minuti nei giorni lavorativi che salgono a 20 nei 
weekends e durante le festivita ̀. Il funzionamento e ̀ quasi 
completamente automatizzato e controllato dalla sede 
centrale. 
La San Francisco Municipal Railway, o semplicemente 
Muni come molti lo conoscono, è la società che gestisce 
le principali reti di trasporto pubblico della città, 
piazzandosi al settimo posto tra gli operatori di trasporto 
degli Stati Uniti; opera 365 giorni l’anno e per 24 ore al 
giorno ed è famosa per offrire un servizio molto più 
frequente di quello delle altre compagnie americane, 
avendo anche un servizio speciale noto come Express 
lines che viaggiano per lo più nelle ore di punta verso 
Downtown la mattina e a partire da Downtown la sera. 
Con il termine Muni Metro si identifica il servizio di tram, o 
ferrovia leggera, proposto dal Muni che, in alcune parti 
della città, come su Market Street, assomiglia a una 
metropolitana. 
Il servizio offerto è parte integrante con gli altri operatori 
della Bay Area, come il Bart e l’AC Transit e alcune 
sovrastrutture sono condivise. In generale il Muni copre 
solo il servizio all’interno dei confini cittadini, ad eccezione 
del fine settimana per poche linee, mentre BART, il 
Caltrain, la ferrovia californiana, i bus di AC Transit 
garantiscono i collegamenti fuori città. 
Il Muni gestisce circa 1000 veicoli: autobus diesel, elettrici 
e ibridi, tram Muni Metro che viaggiano sia su linee 
interrate che esterne, tram storici sulla linea F e i Cable 
Car, icona turistica della città. Molti autobus sono a diesel 
o con motore diesel a basse emissioni, ma ci sono quasi 
300 filobus che sfruttano le linee elettriche a media 
tensione sopra alcune strade. Tutta l'elettricità utilizzata 
dal sistema del Muni è fornita dalla diga nella riserva di 
Hetch Hetchy Reservoir nello Yosemite National Park.  
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Fig. 34 _ Cable Car 
 
Fig. 35 _ Cable Car Museum 
Tutti i veicoli, ad eccezione dei Cable Car e di quelli sulla 
linea 41 sono accessibili ai disabili e la maggior parte degli 
autobus è dotata di rastrelliere per portare le biciclette, 
mezzo molto in voga nella città. 
La linea più lunga è la 91, con 24.1 miglia operante solo in 
notturna, durante il giorno è la 29 Sunset che opera su 17.4 
miglia, mentre la più corta è la 89 Laguna Honda con sole 
0.6 miglia. In cifre, i collegamenti operati dalla rete del 
Muni contano 55 linee con autobus diesel, tra cui alcuni 
snodati, 16 linee con filobus, 5 linee di tram note come 
Muni Metro, 3 linee di Cable Car, una linea di tram storici, 
la linea F. 
Le celeberrime cable cars, i tram trainati da una fune 
sotterranea che furono inventati nella seconda metà 
dell’Ottocento per trasportare in modo sicuro merci e 
persone per le ripidissime strade di San Francisco, 
costituiscono ancora oggi uno dei simboli della città.  
Questa storica invenzione è sopravvissuta grazie a tre 
pittoresche linee: dall’incrocio tra Powell e Market Street 
partono la “Powell-Mason” che si arrampica su Nob Hill e 
raggiunge Fisherman’s Wharf, passando per Bay Street e 
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la “Powell-Hyde” che arriva al Parco Aquatico vicino 
Ghirardelli Square dopo essere salita su Nob Hill e Russian 
Hill, mentre la terza linea parte da California Street nel 
Financial District per poi spostarsi verso ovest e fare 
capolinea, passando per Chinatown e Nob Hill, a Van 
Ness Avenue. La centrale operativa e di controllo delle tre 
linee, collocata all’angolo tra Mason e Washington Street, 
ospita da più di trent’anni il Cable Car Museum, un 
paradiso di vagoni, ruote, motori d’epoca e molto altro, 
accompagnato da un’interessante collezione di 
fotografie. Le cable cars sono tanto suggestive quanto 
turistiche e costose, sono consigliate più come esperienza 
“once in a lifetime” che come mezzo di trasporto 
quotidiano. 
Collegato con la rete BART e raggiunto anche da alcuni 
bus navetta, l’aeroporto di San Francisco, situato a circa 
21 km a sud della città, vanta un ruolo fondamentale per 
quanto riguarda il trasporto aereo, classificandosi solo 
dietro quello di Los Angeles per grandezza. 
Durante il boom economico, alla fine degli anni novanta, 
quando la saturazione del traffico areo portò al verificarsi 
di frequenti ritardi, tanto da decidere di costruire 
un'ulteriore pista per alleggerire la pressione. Nell’area 
metropolitana è accompagnato da altri anch’essi 
importanti come l'aeroporto internazionale di Oakland, 
32 km ad est di San Francisco e l'aeroporto internazionale 
Norman Y. Mineta di San Jose, situato 70 km a sud-ovest. 
Il traffico totale di passeggeri nel 2010 ha raggiunto i 39,2 
milioni, classificando San Francisco al nono posto negli 
Stati Uniti, con un aumento di traffico pari al 5,1% sul 2009. 
Anche il numero di voli e ̀ aumentato del 2% nel 2010, se 
paragonato al 2009, raggiungendo la cifra di 387.000. 
Oltre al potenziato sistema di trasporto pubblico che 
accompagna quello provato, San Francisco sorprende 
perché, a differenza dell’immaginario tipico della città 
americana tutta macchine e smog, andare in bici è un 
vero e proprio stile di vita, sia per abitanti che per turisti. 
Sarà forse per le dimensioni, essendo molto piccola 
rispetto alle città statunitensi, è molto facile spostarsi da 
una parte all’altra e sfruttare le 63 miglia di piste ciclabili 
che attraversano la città. Questa attitudine dimostra che 
la città è molto attenta alle tematiche ambientali, la 
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bicicletta è vissuta come una dimostrazione d’affetto 
verso il pianeta che ci ospita e San Francisco è una delle 
città più bike friendly di tutti gli Stati Uniti.  
Oggi i ciclisti della baia hanno corsie completamente 
dedicate a loro e appositi spazi dove sistemare la propria 
bicicletta a bordo dei mezzi pubblici, risultato reso 
possibile dalle iniziative e dalle azioni di pressione portate 
avanti dalla San Francisco Bicycle Coalition, 
un’associazione con più di undicimila membri devota a 
promuovere l’uso della bici come comodo e sicuro mezzo 
di trasporto per persone di tutte le età. Le conquiste della 
Coalizione vanno a beneficio anche dei turisti, che hanno 
la possibilità di noleggiare una bicicletta in negozi 
specializzati e di seguire l’esempio degli abitanti di San 
Francisco.  
Di grande importanza è anche il porto, era un tempo il più 
grande attivo in tutta la costa occidentale. E ̀ 
caratterizzato da file di pontili perpendicolari alla riva, 
dove il carico di navi ormeggiate era gestito da gru o 
lavoro manuale e veniva trasportato ai magazzini vicini. 
Con l'avvento dei container, il porto di San Francisco ha 
perso gran parte della sua importanza, non essendo 
attrezzato per gestire questo tipo di carico; attualmente il 
primato e ̀ detenuto dai porti di Los Angeles e Long Beach. 
In seguito a queste trasformazioni, molti magazzini, quindi, 
sono diventati obsoleti e recentemente, dopo anni di 
abbandono, sono stati riconvertiti in uffici, centri 
commerciali e spazi espositivi. Tuttavia il porto e ̀ ancora 
attivo, ospita traghetti e alcune navi da crociera e si 
colloca al quattordicesimo posto nel mondo per traffico 
di container e all’ottavo per il petrolio. 
 
 
Fig. 36 _ Pista ciclabile vicino al Golden Gate Bridge. 
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2.7 – Il clima 
 
Il clima di San Francisco si potrebbe in un certo senso 
definire "oceanico-mediterraneo", dal momento che e ̀ 
caratterizzato da una componente marcatamente 
marittima con escursioni termiche annue estremamente 
contenute e giornaliere che variano, a seconda della 
stagione, dai sei ai dieci gradi. L’acqua che circonda la 
città influisce sul clima e, dunque, la temperatura scende 
raramente al di sotto dei 5 gradi e non supera mai i 25. E’ 
un clima mite generalmente durante tutto l’anno con 
inverni prevalentemente freschi e piovosi ed estati 
secche e nebbiose. La fitta nebbia che avvolge a 
bassissima quota l’intera città nei mesi più caldi è una 
delle peculiarità più affascinanti della città. In estate, a 
settembre, il mese più caldo, la temperatura massima non 
supera i 21 gradi, mentre minima in media si attesta 
intorno ai 19 gradi. D’inverno la minima si aggira sui 7 gradi 
di gennaio, il mese più freddo, mentre durante il giorno 
può arrivare fino ai 15 gradi. I mesi di settembre e ottobre, 
detti Indian Summer, sono i mesi più caldi dell’anno. 
L’escursione termica in questo periodo non è nemmeno 
eccessiva: la minima è pari a 12-13 gradi, mentre durante 
la giornata si può arrivare a 21-22 gradi. Luglio e agosto, 
invece, sono mesi piuttosto freschi, con temperature 
massime di 18 gradi e minime di 11-12 gradi. Per quanto 
riguarda le precipitazioni, queste sono frequenti nei mesi 
freddi: a dicembre, gennaio e febbraio vi sono in media 
10-11 giorni di pioggia al mese, mentre durante l’estate la 
media scende vorticosamente fino ad attestarsi sui 2 
giorni piovosi al mese. 
Il clima è profondamente influenzato dalla Corrente della 
California, una corrente 
fredda che tiene bassa la temperatura del mare intorno 
ai 15 gradi d’estate fino agli 11 in inverno, e in estate, 
complice la presenza dell'alta pressione subtropicale 
oceanica, stabilizza l'atmosfera, favorendo il 
raffreddamento degli strati d'aria adiacenti alla superficie 
marina con relativa condensazione in nebbia dell'umidita ̀ 
presente. Banchi di nebbia bassa si presentano 
generalmente tra le ore 18 e le 22 e si mantengono 
durante tutta la notte, dissolvendosi solo la mattina 
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successiva tra le 10 e le 12. La tipica nebbia estiva 
costituisce una peculiarità per la città, genera situazioni e 
viste suggestive e affascinanti. 
Per la sua topografia affilata e per l’influenza del mare, 
San Francisco presenta una serie di diversi microclimi ed 
è possibile notare sbalzi di temperatura notevole anche 
solo spostandosi di qualche km. Le alte colline nel centro 
geografico della citta ̀ sono responsabili di una differenza 
annuale delle precipitazioni nelle varie zone, fino al 20% 
annuo e allo stesso tempo proteggono i quartieri a est 
dalla nebbia e dal fresco che caratterizzano invece il 
Sunset District. La zona est della città è maggiormente 
soleggiata con una media di soli 105 giorni nuvolosi 
all’anno, mentre circa 67 giorni sono piovosi e le 
precipitazioni avvengono per lo più durante i mesi freddi, 
fra novembre e aprile. La località di Sausalito che conta 
un pugno di abitanti è nota per gli sbalzi di temperatura 
anche solo muovendoci da est a ovest, poiché a est è 
soggetta alla fredda corrente settentrionale con una 
differenza termica che varia dai 5 ai 6 gradi.  
 
 
Fig. 38 _ Vista di San Francisco immersa nella nebbia. 
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Fig. 39 _ Tabella con temperature e 
precipitazioni. 
Fig. 40 _ Mappa precipitazioni. 
Fig. 41_ Mappa evapotraspirazione.
 
 
 
Mesi Stagioni 
1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 Inv. Prim. Est. Aut. 
T. 
max 
[ °C ] 
14,5 16,3 16,9 18,1 18,6 19,8 20,1 20,7 21,8 21,3 17,8 14,8 15,2 17,9 20,2 20,3 
T. 
min 
[ °C ] 
8,0 9,2 9,6 10,1 10,8 11,8 12,4 13,1 13,4 12,6 10,4 8,2 8,5 10,2 12,4 12,1 
Prec. 
[mm] 
103,1 74,9 78,0 32,8 6,4 3,8 1,0 1,8 6,6 32,0 81,5 78,7 256,7 117,2 6,6 120,1 
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2.8 – La flora e gli spazi verdi 
 
La città di San Francisco ospita un’importante varietà di 
flora locale e in una quantità tale che è difficile trovare in 
aree così densamente popolate con un numero 
sorprendente di specie vegetali autoctone.  
Uno dei più grandi parchi di San Francisco è il Golden 
Gate Park, il terzo parco più visitato negli Stati Uniti che, 
con i suoi 4.1 kmq, è addirittura leggermente più grande 
del Central Park di New York. Inaugurato nel 1872, conta 
oggi oltre 10 km di piste ciclabili e oltre un milione di alberi. 
Circa i due terzi della flora indigena, più di 260 specie 
autoctone, è ancora presente, tra cui dodici specie rare 
o minacciate. All’interno del parco vi sono vari poli 
attrattivi: lo Young Memorial Museum, inaugurato nel 1921 
che ospita vari dipinti di artisti americani, il 
“Conservatory”, serra dei fiori in stile vittoriano restaurata 
nel 1883 da Charles Crocker, sopravvissuta 
miracolosamente al terremoto del 1906, il Japanese Tea 
Garden,  il giardino giapponese più antico degli Stati Uniti, 
inaugurato nel 1894 e ricco di pagode, bonsai e stagni,   
alcuni musei, il National AIDS Memorial Grove, luogo 
creato nel 1988 per raccogliere i nomi dei malati di AIDS, 
lo Strybing Arboretum ospita il giardino botanico di San 
Francisco con oltre 7.500 specie di piante, laghi artificiali 
come il Lago Stow con un'isola alta oltre 140 m dalla 
quale fuoriesce una cascata e il Lago Spreckels a nord 
del parco, il Kezar Stadium, costruito tra il 1922 e il 1925 
nell'angolo sud-est del parco, con una capacità di 59 
mila posti a sedere, demolito nel 1989 e sostituito da una 
moderna struttura di 10 mila posti, una zona recintata in 
cui è custodita una mandria di bisonti presente nel parco 
dal 1891, la sede della California Academy of Sciences, 
museo di storia naturale progettata nel 2008 da Renzo 
Piano.  
Questa struttura di straordinaria bellezza è un inno al 
risparmio energetico e alla sostenibilità ambientale, 
presenta il planetario, la ricostruzione della foresta 
pluviale e l'acquario Steinhart. 
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Fig. 42 _ Vista aerea del Golden Gate Park.  
Fig. 43 _ Interno del Golden Gate Park.  
Anche se, col passare degli anni, edifici e strade 
interrompono la continuità delle zone verdi all’interno 
dell’area metropolitana, le aree verdi ricoprono 
comunque ben 145 ettari, oltre il 10% della superficie 
totale della penisola e permangono ancora spazi 
selvaggi, terreno fertile per lo studio di numerosi botanici. 
Le scogliere marine alla Land's End, le dune di sabbia e la 
serpentina verde del Presidio, che già dal nome richiama 
le sue origini militari (per duecento anni ha fatto parte di 
una base militare, poi nel 1994 è stato trasformato in 
parco pubblico), i rossi selciati e i pendii argillosi del Twin 
Peaks, le depressioni e le dune del Lake Merced portano 
ancora la stessa copertura vegetale primordiale con 
alcune piante strettamente endemiche, e altre 
rappresentanti l’evoluzione tipica della flora insulare.  
Nonostante la struttura urbanistica insolita per una grande 
area metropolitana, la baia consente di avere un 
accesso immediato alle zone rurali e selvagge che 
insieme ai parchi urbani, soprattutto in primavera, offrono 
una ricca gamma di fiori selvatici. 
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Fig. 44 _ Lend’s End  
Fig. 45 _ Vista della città dal Twins Peak. 
Le piante autoctone della zona della baia di San 
Francisco non sempre sono tipiche di altre regioni della 
California, e alcune specie sono endemiche. 
Classificando le varie specie, riscontriamo che i fiori più 
caratteristici sono California Poppy, Purple Chinese 
Houses e Yellow Pansy, per gli arbusti citiamo Bush Lupin, 
Arctostaphylos e California wild grapee e infine tra gli 
alberi tipici annoveriamo California Buckeye, Black 
elderberry e Pacific Madrone.  
La città è diventata la località simbolo per 50-60 specie di 
piante autoctone e, grazie alla sua posizione geografica 
e alla varietà della sua vegetazione, oltre che per il ruolo 
di snodo nell’esplorazione scientifica della California e 
della costa Ovest, ha attratto numerosi naturalisti e 
collezionisti. Il suo particolare microclima e le peculiarità 
del suo habitat, con la conseguente varietà delle specie 
vegetali sono stati fattori determinanti che hanno ispirato 
moltissime ricerche. Tra i primi esploratori ricordiamo 
Chamisso e Eschscholtz, e gli studiosi nativi di San 
Francisco Behr e Kellogg che fecero le loro ricerche alla 
metà del XIX secolo.  
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Negli anni, lo studio di della flora divenne sempre più 
scientifico grazie a dei botanici della California con una 
maggiore formazione, come Katharine Brandegee e 
Alice Eastwood che nel 1890 operarono una prima 
classificazione della flora della baia. 
Il percorso intrapreso da questi studiosi raggiunse il suo 
apice con il lavoro assiduo della California Academy of 
Sciences e soprattutto grazie al botanico John Thomas 
Howell e i suoi giovani collaboratori, Peter H. Raven e 
Peter Rubtzoff. Nel 1934 pubblicarono un resoconto di 
una passeggiata botanica sulla Lone Mountain all’interno 
del Presidio, la zona a nord della città, dove illustrano la 
continuità e il cambiamento nelle comunità vegetali 
autoctone. Nel 1958 ancora Howell con i suoi 
collaboratori pubblica i risultati di un’altra ricerca: anni di 
analisi delle varie specie avevano dato come risultato la 
presenza storica o attuale di 608 varietà autoctone e 447 
specie di piante alloctone per quanto riguarda la sola 
area della baia di San Francisco. 
 
“Due piante” scrive Thomas Howell, “sconosciute ai più, 
mi hanno portato lontano, la scorsa primavera nel bel 
mezzo della città. La Amsinckia kelloggii si può ancora 
trovare sulle pendici del Lone Mountain, e la Allocarya 
diffusa è stata sterminata dal campo da golf nato nella 
zona del Presidio. La ricerca ha portato prima al monte 
che, fino a pochi mesi fa, era un'oasi di vegetazione 
selvaggia in un deserto di strade e case; ma ora sulla sua 
sommità si trova una scuola e le sue pendici sono state 
classificate in modo che, appena fuori resti della flora 
autoctona.  
E’ stato con una mente piena di dubbi che ho calpestato 
il suolo rimodellato e sono passato oltre le erbacce aliene 
che affollano lo spazio appena aperto lasciando i nativi 
più ritardatari, senza un punto d'appoggio. Passando su 
un confine sottile di sabbia indisturbata originale accanto 
a un riempimento di argilla, una piccola colonia di nativi 
catturato la mia attenzione. Ecco con mia grande gioia 
le distans facelia (sabbia facelia), la californicus Crotone, 
il cheiranthifolia Camissonia e un paio di piante di 
Amsinckia kelloggii.  
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Per dimostrare che l'impianto ha continuato a crescere 
nei luoghi dove oltre 60 anni prima furono fatte le prime 
classificazioni, i campioni per l'Erbario della California 
Academy of Sciences sono stati preparati come una 
registrazione permanente di riferimento. In nessun altro 
luogo ho trovato la pianta sul monte; e, come ho lasciato, 
mi sono chiesto se la prossima scansione di uno studioso 
avrebbe potuto osservare ancora questa pianta nel suo 
habitat naturale.” 
 
Interessante e degno di nota è stato il recente studio 
condotto dalla NASA per studiare le relazioni tra le 
variabili climatiche e l’evoluzione della vegetazione 
costiera, svolto utilizzando missioni satellitari, grazie alle 
immagini Landsat-5 TM degli anni 1985 e 2010. Con il 
confronto è stato possibile valutare la distribuzione di 
erba, arbusti e vegetazione boschiva, identificare le aree 
dove prati, arbusti e copertura del suolo forestale sono 
cambiati e, in seguito, correlare le modifiche con diverse 
variabili climatiche che sono state associate con 
disponibilità di acqua, cioè precipitazioni, 
evapotraspirazione e frequenza di nebbia.  
I risultati hanno mostrato che la vegetazione forestale è 
stata più abbondante nella regione settentrionale, le 
foreste hanno ampliato in luoghi con precipitazioni annue 
relativamente elevate. Come le agenzie di gestione del 
territorio, quali il National Park Service e US Forest Service 
lavorano per proteggere le risorse naturali di questa 
regione, comprendere i modelli di cambiamento della 
vegetazione e i fattori climatici correlati è fondamentale, 
soprattutto alla luce delle proiezioni future sul 
cambiamento climatico che potrebbe alterare 
profondamente i modelli di vegetazione e processi. 
Lungo la costa centrale della California, si parla di 
successione secondaria da prati a macchia e da 
macchia di foresta. La successione può essere stata 
influenzata da disturbi come il pascolo, gli incendi, e 
l'estrazione delle risorse.  
Più di recente, l'intensità di pascolo è diminuita in alcune 
zone, permettendo ad alcune aree di tornare a 
shrublands, comunità arbustive.  
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Sulla costa centrale della California, l'influenza della 
disponibilità di acqua e la fertilità del suolo sui tassi di 
successione vengono considerate positivamente. La 
disponibilità di acqua è influenzata da precipitazioni, 
nebbia, copertura nuvolosa, temperatura, altitudine, 
esposizione, pendenza e tipo di terreno. Foreste costiere 
dipendono spesso dal gocciolamento, dove la nebbia 
condensa sulla superficie delle foglie e gocciola come 
acqua liquida, che agisce come fonte d'acqua 
supplementare durante l'estate altrimenti asciutte e poco 
piovose.  
Lo studio della NASA si è concentrato sulle foreste, 
conifere, boschi di latifoglie e boschi, lungo la zona 
costiera centrale da Sonoma alla Contea di Monterey, 
area prevalentemente collinare, dominata dalla catena 
costiera meridionale della baia di San Francisco e 
interrotta da alcune grandi vallate tra cui la baia di San 
Francisco. 
 
 
Fig. 46 _ Shrublands in San Francisco. 
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2.9 – L’economia della città 
 
Nell’ economia di San Francisco, come ogni metropoli 
che si rispetti, il settore trainante è costituito dal terziario. 
Essendo la città la quinta città più visitata degli Stati Uniti, 
il turismo rappresenta la spina dorsale su cui si fonda 
l’intera economia, tanto da essere annoverata tra le dieci 
Beta World Cities dal Globalization and World Cities Study 
Group & Network. L’enorme numero di turisti che si riversa 
in città fan infatti vivere hotels, ristoranti ma anche parchi 
e musei e tutte le attività connesse.  
La seconda fonte di reddito è rappresentata 
indubbiamente dal settore bancario. La ricchezza 
accumulata da molti magnati, durante il periodo della 
corsa all’oro, ha concentrato nelle mani di poche 
famiglie enormi quantità di ricchezze, tanto che oggi la 
città è considerata da molti la "Wall Street of the West". Il 
suo distretto finanziario, Financial District, è il più 
importante della costa ovest e vede importantissimi istituti 
di credito, banche, assicurazioni tra cui il dodicesimo 
distretto della Federal Reserve, con competenza sui nove 
stati dell'Ovest, come un grosso impianto della Zecca 
degli Stati Uniti e fino al 2002 aveva sede qui il Pacific 
Exchange, un importante mercato borsistico. In città, in 
particolare nella Bay Area, hanno sede anche le 
maggiori banche e società di venture capital del mondo, 
per servire il vicino e ricco mercato della Silicon Valley. 
Recentemente San Francisco si è anche affermata come 
centro di primaria importanza per la ricerca nei settori 
della biotecnologia e del biomedicale. Nel maggio 2005, 
la città è stata scelta come sede del programma 
californiano di ricerca sulle cellule staminali. Gran parte 
delle attività connesse alla ricerca biomedica sono 
concentrate nella parte sud orientale e specialmente 
nella nuova zona di Mission Bay. La Bay Area vanta 
un’incontestata leadership nella ricerca e sviluppo, 
fondata su prestigiose istituzioni conosciute a livello 
mondiale quali: Universita ̀ di Ricerca, Laboratori nazionali, 
Istituti Indipendenti e Centri biotecnologici. Inoltre la 
regione e ̀ stata ed e ̀ tuttora l’obiettivo di enormi 
investimenti in strutture per la ricerca, da parte sia del 
governo federale che statale, oltre che da parte del 
SAN FRANCISCO SI RIDISEGNA 
Il nuovo quartier generale dei vigili del fuoco e la riqualificazione del waterfront 
54 
 
settore privato. Notevolissima è poi stata, a partire dai 
primi anni 1990, la crescita dei comparti high-tech e 
multimediale, le cui attività industriali sono concentrate 
nella Silicon Valley, asse di sofisticata tecnologia 
sviluppatosi dietro impulso dell’università di Stanford. 
L’area, da sola, ha dato e sta dando enorme impulso, 
seppur con alti e bassi, alla cosiddetta New Economy, 
importante fonte di reddito per San Francisco e per 
l’intera zona. L’area metropolitana conta inoltre 
stabilimenti cantieristici, metallurgici, metalmeccanici, 
chimici, petrolchimici e tessili. Un apporto importante 
all’andamento economico è dato da settori interessanti, 
quali quello della viticultura che trae le sue origini dalle 
missioni spagnole. L’evento che ha segnato la produzione 
vinicola californiana è stato il “Blind Taste Test” del 1976 
svoltosi a Parigi, dove i prodotti della regione del Golden 
Gate ottennero i primi assensi a livello mondiale. Le zone 
vinicole californiane rappresentano l'80% di tutta la 
produzione statunitense e vedono al primo posto la Napa 
Valley con i suoi grandiosi Cabernet Sauvignon, 
conosciuti in tutto il mondo. 
Fondamentale è ricordare l’importanza del commercio 
che, da sempre, ha visto nel porto l’elemento alla base 
delle fortune economiche della città. Le attività portuali si 
avvalgono di un sito naturale unico, potenziato da 
grandiose attrezzature, e di una posizione estremamente 
vantaggiosa. Il porto rappresenta lo sbocco 
commerciale del ricco entroterra economico 
californiano e allo stesso tempo è il capolinea delle più 
importanti rotte nordamericane per l’Estremo Oriente e 
per l’Australia, ha fatto la ricchezza di San Francisco in 
passato e ancora oggi ricopre un ruolo di primo piano 
nell’economia della città. 
 
Fig. 47 _ Vista del Financial District.  
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3. La riqualificazione del waterfront 
 
3.1 - I porti delle città 
 
Il progetto di riqualificazione del waterfront, inteso come 
l’intero sistema urbano che si proietta sull’acqua, si 
identifica con un progetto di integrazione che esige un 
organico rapporto tra la dimensione urbanistica e quella 
architettonica.  
Il mio progetto si pone nell’ottica di valorizzazione del 
fronte costiero di San Francisco e la riqualificazione 
dell’area che, dopo la dismissione del vecchio porto, ha 
perso le sue funzioni. 
In passato l’identità urbana, come la sua forma, 
comprendeva quella del porto. Questa organicità è 
chiaramente rintracciabile non solo nelle 
rappresentazioni planimetriche e nelle vedute delle città 
portuali dal Medioevo al XIX secolo, ma nella stessa 
trattatistica del classicismo che, a partire da Leon Battista 
Alberti, inserisce il porto tra gli edifici pubblici delle città. Il 
porto, visto come un’architettura, come un progetto 
unitario, si inserisce nel disegno complessivo della città. Il 
porto risulta organicamente correlato alle altri parti 
urbane e in tal senso rientra nel principio della città 
“come corpo”. La fonte obbligata per i trattatisti 
rinascimentali è Vitruvio che nel De Architettura 
semplifica la sua conoscenza in materia portuale, 
attraverso la descrizione del Porto di Alicarnasso. Questo 
era strettamente connesso alla città che si affacciava 
sulla rada e sullo spettacolo delle navi. Spesso si usava 
riferirci al porto come teatro, come troviamo nei trattatisti 
tra ‘400 e ‘700. Per leon Battista Alberti “ogni città di mare 
è troppo vaga”, di una bellezza particolare, attraente, 
per cui intorno al porto non solo raccomandava la 
presenza di magazzini, di piazze mercantili, di edifici di 
servizio, di templi, ma anche di portici e di “luoghi da 
passeggiare”. L’equilibrio tra città e porto lo ritroviamo 
portavano queste due componenti a fondersi in un 
sistema unico, fino al Cinquecento, quando, con 
l’esigenza di adeguare le fortificazioni cittadine alla 
nuova potenza delle artiglierie, vengono estese le misure 
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difensive all’area portuale che diventa uno spazio per 
l’attracco e la difesa delle navi. Nascono le città marine 
fortificate. In questo periodo, i porti atlantici crescono in 
modo strategico, in seguito allo sviluppo di nuove rotte.  
Il legame tra la città e l’area portuale rimase vitale, fino ai 
cambiamenti introdotti a partire dal Novecento. 
I porti si ampliarono enormemente, acquisendo spesso 
funzioni legate all’industria di base, 
all’approvvigionamento di combustibili e alla produzione 
di energia elettrica. L’industrializzazione delle aree 
portuali, il costante incremento del trasporto marittimo 
delle merci, produssero un progressivo allontanamento 
dei porti dalle città. Le dimensioni delle infrastrutture 
portuali, la nuova morfologia e organizzazione dei moli 
sporgenti, molto avanzati in acqua, per consentire 
l’accosto di navi di grandi dimensioni allontanarono, 
anche visibilmente, il porto dalle città. Per un lungo 
periodo i porti maggiori del mondo sono stati New York e 
San Francisco da un lato, Rotterdam e Anversa dall’altro. 
Tra i due continenti non c’era solo un intenso scambio di 
merci, ma anche di passeggeri e emigranti.  
In seguito, intorno agli anni Sessanta, l’affermazione del 
traffico aereo determinò la crisi del trasporto passeggeri 
sulle lunghe distanze e la rapida scomparsa dei grandi 
transatlantici. L’elemento, tuttavia, che rivoluzionò nel 
profondo i sistemi portuali, avviando un inarrestabile 
processo di globalizzazione dei mercati e dei sistemi di 
trasporto, fu l’introduzione del container, sperimentato 
durante la Seconda Guerra mondiale dall’esercito 
americano. L’affermazione del container fu il passaggio 
che determinò l’ultima grande trasformazione dei sistemi 
portuali e del traporto marittimo: navi ancora più grandi, 
accosti più lunghi, fondali più profondi, piazzali molto 
ampi per le manovre di carico e scarico. In questo nuovo 
contesto il ruolo del porto si trasforma, così come cambia 
il suo legame con la città: i tradizionali magazzini presso le 
banchine diventarono presto obsoleti e la 
riorganizzazione dei porti, ora connessi con reti ferroviarie 
e autostradali, produsse la definitiva separazione dalla 
città, configurandoli come sistemi autonomi per loro 
attività, ritmi, flussi divenuti incompatibili con quelli urbani. 
Il porto si separava spazialmente e culturalmente dalla 
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città con barriere doganali, recinzioni e sistemi di controllo 
e protezioni. La gestione dell’infrastruttura richiedeva una 
serie di competenze settoriali che solo recentemente 
hanno iniziato ad aprirsi all’urbanistica e all’architettura.  
 
3.2 – Il porto come soglia abbandonata 
 
L’attenta analisi geografica ha a lungo indagato le 
interdipendenze spaziali che legano porto e città, 
inquadrando gli studi nell’ambito generale delle 
evoluzioni economiche dei sistemi di trasporto e degli 
insediamenti industriali nelle aree portuali. L’attenzione si 
è prevalentemente rivolta ai mutamenti che hanno 
investito le aree di interfaccia tra il complesso portuale e 
il nucleo urbano ed è proprio in questa area che si sono 
misurati gli effetti di abbandono e degrado, sinonimo dei 
cambiamenti avvenuti nel comparto marittimo e 
portuale. Il porto è posizionato sulla zona di frontiera tra il 
sistema marino e quello terrestre. Una condizione 
topografica che chiama in causa una serie di fattori e 
altrettante aree disciplinari in cui si pone sotto 
osservazione “la dimensione terrestre della sua 
geografia”. I molteplici problemi della geografia portuale 
possono essere rappresentati a scale differenti e studiati 
secondo metodologie che privilegiano punti di vista 
distinti: interdisciplinare, spaziale e temporale. Il 
progressivo distacco della città dall’ambito portuale 
corrisponde all’emergere di problematiche relative alla 
ridefinizione degli usi dei waterfront abbandonati 
compatibili con la geografia dei siti litoranei. In queste 
problematiche assumono centralità le “aree di 
interfaccia porto-città”, ovvero quegli spazi di 
separazione tra gli usi dei suoli urbani e le funzioni portuali, 
che diventano i luoghi del conflitto e della competizione 
tra porto e città. Il fenomeno della soglia abbandonata è 
riconducibile a quei casi in cui l’abbandono del 
waterfront tradizionale di quelle attività storicamente 
legate al porto, produce zone spazialmente e 
funzionalmente vuote, in attesa di una loro qualificazione 
funzionale e formale. Spesso il campo di conflitto tra porto 
e città è visibile nella fascia di confine che fa da tramite 
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tra tessuti urbani e attività portuali. Quest’area risente di 
una vera e propria guerra di posizione tra i due sistemi 
che, contrapponendosi nello stesso spazio a velocità 
differenti, determinano caos e degrado ambientale. E 
così questa fascia di confine viene definita “soglia”, 
“periferia interstiziale” sottolineando la condizione di 
marginalità tra i due differenti sistemi e organizzazioni 
spaziali. 
 
3.3 – Il porto come rete 
 
Il porto ha oggi lasciato il posto a un nuovo concetto di 
porto-territorio, inteso come terminale costruttivo, punto 
di interscambio di reti territoriali differenti che a livelli 
diversi relazionano le sue parti alla città e al territorio. Il 
porto è sempre più un nodo complesso, articolato al suo 
interno in settori funzionali, e correlato a altri nodi 
territoriali, quali la stessa città, lo scalo ferroviario, gli 
svincoli autostradali, l’interporto, l’aeroporto. Per tale 
ragione assumono particolare rilevanza i suoi spazi e le 
sue reti di interconnessione e su tali spazi e tali reti va 
concentrata l’analisi e l’attività di pianificazione. Oltre a 
pianificare gli ambiti tecnici e operativi del porto e gli 
ingranaggi essenziali al suo funzionamento interno, è 
necessario studiare gli ambiti di interazione e di frontiera 
porto-città-territorio che, per loro intrinseca natura, 
svolgono il ruolo di interscambio tra le reti tecniche e i 
contesti urbani territoriali. Gli ambiti di relazione sono spazi 
pubblici e propongono i porti a pieno titolo come i nuovi 
luoghi della socialità nella città-porto contemporanea.  
I processi di dimissione e poi di riqualificazione delle zone 
portuali avviarono consistenti operazioni di 
riqualificazione urbana, a partire dagli anni Sessanta. I 
programmi di recupero urbano adottati negli Stati Uniti 
delle aree portuali dismesse di Boston, Baltimora, New 
York e San Francisco divennero modelli di riferimento, 
poiché si aprirono al turismo nautico, al tempo libero, alla 
cultura, alla ricettività e alla valorizzazione immobiliare. 
Dai primi interventi americani, interventi di riqualificazione 
dei waterfront portuali sono presenti anche in Europa con 
le aree dei Docklands nell’East London, i porti di 
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Rotterdam, Amsterdam, Barcellona e Genova, in Italia, 
con l’intervento di Renzo Piano che ha restituito il porto 
vecchio alla collettività sotto forma di grande spazio 
pubblico, per citarne solo alcuni. 
Il waterfront, nel XXI secolo, diventa uno spazio centrale 
per il progetto urbano e le ragioni di questo crescente 
ruolo nello sviluppo della città sono legate alla continua 
trasformazione dei sistemi portuali e al loro rapporto con i 
territori costieri sempre più urbanizzati. E’ essenziale 
lavorare sugli innesti urbani, aree tra porto e città che per 
caratteristiche strutturali, dimensioni spaziali e tematiche 
proposte, rappresentano le ricuciture tra i tessuti 
storicizzati e i tessuti portuali che, anche se dismessi, 
presentano ancora una forte connotazione urbana. Dal 
punto di vista spaziale, gli innesti si configurano come 
luoghi di interesse, impostati su traiettorie e linee 
ortogonali all’arco portuale, hanno potenzialità 
progettuali che risiedono nella possibilità di condurre 
alcuni elementi della struttura urbana come piazze, 
giardini, corridoi ecologici ad avanzare, ad affacciarsi e 
eventualmente a conquistare lo spazio del porto.  
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4. La costa Nord-Est della città 
 
4.1 – La zona turistica e i simboli della città 
 
La zona costiera di San Francisco è dominata dal parco 
nazionale Golden Gate National Recreational Area 
(GGNRA), creato nel 1972, che, come una scatola più 
piccola dentro la più grande, tenta una forma similare di 
equilibrio tra soddisfacimento delle esigenze della città e 
rispetto degli scenari naturali, ponendosi il duplice 
obiettivo di tutelare il patrimonio storico e le aree naturali 
della baia e di costituire, contemporaneamente, un 
esteso parco pubblico urbano, propaggine all’aperto dei 
servizi cittadini che avanzano fino al fronte d’acqua. 
La GGNRA gestisce più di 75.000 acri di territorio, che si 
sviluppano, con fulcro nella costa urbana, a Nord e a Sud 
della baia Golden Gate e lungo i territori costieri e i 
promontori che si affacciano sull’Oceano Pacifico. 
Muovendo da Est verso Ovest, percorrendo l’area 
costiera della città da The Embarcadero, il paesaggio 
coriaceo dei quarantacinque moli , i tipici Piers , che 
tagliano l’acqua argentei di asfalti e cementi e dei mille 
specchi della città che arriva senza mediazione fin lì, 
cede la vista prima a Fhisherman’s Wharf, poi alla testa 
della GGNRA, ovvero al Maritime National Historical Park 
e a Fort Mason, avvolte dai prati, rispetto ai quali la città 
resta indietro e la strade si interrompono per l’inizio della 
Golden Gate Promenade, vietata al traffico veicolare. 
Fisherman’s Warf brulica turisticamente di tutto quanto, è 
pittoresco per una località di mare e stringe la dimensione 
della sezione stradale su cui si affacciano ristoranti e 
negozi, occultando di frequente il mare, su cui 
successivamente il Maritime National Historical Park e Fort 
Mason spalancano la vista. Quindi inizia la GGNRA con il 
Maritime Museum, la sede del GGNRA e l’Ostello della 
Gioventù sulla collina di Fort Mason, le sedi delle 
molteplici associazioni cittadine nelle ex-strutture militari 
portuali. La natura da qui acquista sempre maggior 
terreno: fra il Marina Blvd e l’acqua si frappone un prato 
largo; poi sono la vasta area verde, debolmente 
urbanizzata, del Presidio, poi Lands End sull’Oceano 
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Pacifico, poi Ocean Beach con spiagge ampissime a Sud 
e i parchi naturali immediatamente a Nord della baia 
Golden Gate.  
E’ lo spirito dorato, golden, della baia che sbatte di costa 
in costa, selvaggio, metropolitano, ludico e ammiccante; 
ha affezionato gli abitanti di San Francisco che sembrano 
saper conservarlo e ricrearlo nelle loro azioni di intervento 
sul territorio. 
All’interno della GGNRA, la riqualificazione dell’area 
dismessa dell’aviazione militare sulla costa Nord della 
città chiamata Crissy Field, su progetto degli Hargreaves 
Associates , a sua volta crea lo spazio caratterizzandolo 
con una struttura duale: Crissy Field si pone come risposta 
chiara a necessità ambientali e come espressione di 
volontà estetiche ben misurate. La riqualificazione di 
Crissy Field dà ulteriore conferma che lo spirito della città 
conserva intatto il suo genoma per focalizzazioni di 
progressivo dettaglio. 
Il parco si allunga dai piedi del Golden Gate Bridge verso 
est e costituisce il waterfront del Presidio, area a presidio 
militare di San Francisco dall’epoca della sua fondazione 
(1776) fino al dopo seconda guerra mondiale. Nel 1962 
l’intera area del Presidio, compresa Crissy Field, viene 
dichiarata landmark nazionale. Crissy Field è sempre stato 
un vasto spazio vuoto logistico: spazio libero a 
disposizione per l’espansione temporanea della città 
avvenuta in occasione della fiera internazionale 
Panama-Pacific International Exposition del 1915, per 
l’istallazione della quale furono bonificate vaste aree 
paludose che caratterizzavano l’area; successivamente 
spazio libero di base e manovra per le azioni 
dell’aviazione militare. La dismissione dell’attività ha 
lasciato tutto in stato di abbandono: precedentemente 
agli interventi di riqualificazione c’era un luogo di hangar 
in disuso, distese di asfalto e di rifiuti abbandonati. Il 
progetto di riqualificazione è stato sviluppato e promosso 
dal National Park Service con la collaborazione 
dell’organizzazione no-profit the Golden Gate National 
Park Association ed ha alla sua base il Presidio General 
Management Plan Amendament, piano adottato nel 
1994 che comprende specifici indirizzi per la 
riqualificazione di Crissy Field. 
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Però chi non è stato nell’area prima che attuassero gli 
interventi difficilmente si accorge della pianificazione e 
non sospetta il progetto. 
C’è una strada lungomare che fiancheggia il quartiere 
Marina, la Marina Blvd, distanziata dall’acqua da un 
prato molto ampio, oltre la quale gremiscono le 
imbarcazioni private. Ad ovest parte un percorso che 
fiancheggia la spiaggia. E’ l’inizio di Crissy Field. Si vede 
gente che corre, che si siede o porta a spasso il cane, e 
surfisti, una divaricazione liberatoria dello spazio, mentre 
la città resta indietro di pochi passi e sembra che non sia 
ancora finita mentre è già finita. Alla sinistra si apre un 
altro prato con pini adulti, ci sono camper parcheggiati 
lungo vie che avanzano nel prato verso il mare, ma si 
arrestano prima del percorso pedonale. Di fronte è il 
Golden Gate Bridge che è indubbio sia il genius loci, 
anche se inventato, perché riassume la città, la 
concentra sulla baia, la baia per il resto appare 
naturalmente intatta, di terra, orografica, vegetazione, 
acqua e luce di confine d’occidente. Successivamente si 
incontra un’area incolta delimitata da una recinzione di 
corda, con erbacee ed arbusti cresciuti fra la sabbia e 
un’area umida, una laguna attraversata da un ponte in 
legno che prosegue da una deviazione del percorso 
lungo mare puntando verso il Crissy Field Center, centro 
informazioni, di documentazione e formazione della 
Golden Gate National Park Association. E’ un’area 
protetta lasciata a rinaturalizzazione spontanea, in cui 
sono stati piantati gli esemplari pionieri, di specie 
originarie della baia, dall’ente parco con la 
collaborazione di numerosissimi volontari. 
Fig. 48 _ Vista aerea del Crissy Field. 
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L’area umida, di 20 acri, è parte del medesimo progetto 
di riproposizione dell’ambiente e del paesaggio del 
waterfront precedenti alla bonifica realizzata per 
l’istallazione della PPIE del 1915. E’ stata progettata in 
base ad analisi specifiche sugli andamenti delle maree, 
direttamente collegata da un canale al mare e a 
deflusso naturale. Non è affatto casuale, ma appare tale: 
appare come una parte di spiaggia mangiata dalle 
maree e un ambiente costiero naturale con dune, 
meandri d’acqua salata, flora e fauna spontanee. 
L’area umida termina in un prato completamente libero, 
delimitato da un percorso che disegna una grande forma 
ovale e diventa l’unico elemento di misura dello spazio, 
disarmante per quanto semplice. Alcuni percorsi lo 
attraversano in diagonale. Rimane ad una quota appena 
più alta rispetto alla via lungo la linea di costa, ed il bordo 
a tratti è realizzato in cemento e offre la possibilità di 
sedersi. E’ l’historical airfield, riproposizione formale del 
campo dell’aviazione militare, uno spazio esteso che 
permette di vedere senza la frapposizione di nulla il profilo 
della città, venendo dal Golden Gate Bridge, ed il 
Golden Gate Bridge, venendo da Marina. La sua 
dimensione è sufficiente per staccare fra di loro i due 
emblemi di San Francisco, ma è anche tale da tenerli 
calamitati: lo skyline e il Golden Gate Bridge sono le pareti 
di una gigantesca camera senza alcun mobilio 
d’arredamento. Queste pareti hanno l’aria di essere state 
calate su un luogo naturale per circoscriverlo e cambiare 
la destinazione d’uso della porzione di terreno che resta 
al loro interno, ovvero per darlo alla ricreazione all’aperto 
degli abitanti di San Francisco. Invece è esattamente il 
contrario: le pareti sono il substrato storico e la naturalità 
del luogo, è un progetto, un’antropizzazione, una mimesi 
della natura molto calibrata in grado di innescare poi 
determinati processi naturali. 
Gli elementi architettonici sono limitati: un ponte in legno 
che attraversa l’area umida, percorsi che si diramano da 
quello principale lungo costa per dare accesso a tavoli 
per il pic-nic e gradinate per sedersi nell’area più vicine al 
Golden Gate Bridge, dune a fianco dell’area e filari di 
cipressi, qualche pietra a lato delle strade di accesso alla 
spiaggia, panche monolitiche lungo il litorale, il disegno 
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degli esterni del Centro di Crissy Field. Nel complesso il 
paesaggio non è segnato, l’architettura è minima, non si 
legge uno stile, il progetto resta trasparente, non lo si vede 
se non con la malizia del progettista. 
Il progetto molto umilmente serve le funzioni che si vuole 
il luogo svolga. Ma con la realizzazione del progetto Crissy 
Field assume un elevato valore estetico per la semplicità 
che gli viene conferita, semplicità elegante, interna al 
rapporto di proporzione fra le parti in gioco e maturata 
dalla comprensione del valore, sia ecologico sia 
paesaggistico, della naturalità data e restaurata in luoghi 
comunque pensati per la fruizione dell’uomo 
contemporaneo. 
George Hargreaves afferma a presentazione di alcuni 
progetti del suo studio: 
                                            
3 "Attraverso una manipolazione e amplificazione di fenomeni 
ambientali: come la luce, l'ombra, l'acqua, e la topografia e 
l'habitat, ci sforziamo di promuovere la consapevolezza e la 
comprensione delle componenti strutturali dei sistemi naturali 
attraverso l'interazione diretta. Questa interazione è direttamente 
in contrasto con l'esperienza insulare di una replica o il ripristino di 
“Through a manipulation and amplification of 
environmental phenomena such as light, shadow, water, 
and topography and habitat, we strive to foster an 
awareness and understanding of the structural 
components of natural systems by direct interaction. 
This direct interaction is in contrast to the insular 
experience of a replication or restoration of “nature [..]The 
experience of this “built landscapes” may indeed be 
more real in their impact on people than landscapes of 
preservation or re-creation. 
In other istances, these landscapes may accentuate past, 
present and future fusions of culture and environment”3 . 
Si tratta di un’affermazione poetica in cui emerge la 
consapevolezza del ruolo proprio del progetto che si 
impone quale manipolazione ed amplificazione dei 
fenomeni ambientali come cultura, come novità e come 
"natura [..]L'esperienza di questi "paesaggi costruiti" può essere più 
vero infatti nella loro impatto sulle persone di paesaggi di 
conservazione o la ri-creazione.  
In altre istances, paesaggi tesi può accentuare passato, presente e 
futuro di fusioni e ambiente culturale " 
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costruzione a partire dalla “natura”. Questa idea, alla 
base del fare progettuale degli Hargreaves, viene 
concretizzata anche a Crissy Field. 
Il metodo progettuale dello studio Hargreaves è 
improntato dal binomio ecologia-arte e finalizzato al 
raggiungimento di un equilibrio fra sfruttamento e 
restauro, “il progetto si impone come elemento di 
connessione tra la cultura locale e l’ambiente naturale, 
cercando di ristabilire un equilibrio tra i due poli opposti: 
quello di radicale sfruttamento e quello riconducibile ad 
un atteggiamento di restauro ecologista”. 
Crissy Field rimane in mente essenzialmente per essere la 
spiaggia del Golden Gate Bridge e l’immagine del luogo 
resta quella precedente il progetto, solo restituita al 
pubblico con una bellezza maggiore e arricchita del 
gusto della sua vivibilità. 
La costa nord prosegue fino ad arrivare a Fisherman’s 
Wharf , popolare attrazione turistica caratterizzata dalla 
presenza di piattaforme lignee calate nella baia, un 
tempo sfruttate come base per le attività marine quando 
il porto era ancora in funzione. Simbolo dell’area il famoso 
Pier 39, meta di moltissimi visitatori, che oggi ospita 
numerosi negozi, spettacoli di strada, un centro studio dei 
mammiferi marini, il Marine Mammal Center e l’acquario 
cittadino Aquarium of the bay, offre una fantastica vista 
della baia, del Golden Gate, di Alcatraz e delle colline e 
accanto a questo sorge un moderno porto turistico. 
L’acquario offre una vista privilegiata del mondo marino 
grazie ai due tunnel che passano sopra le vasche dei 
pesci e creano un’atmosfera particolarmente insolita per 
il visitatore. Ma l’”attrazione” del Pier 39 che affascina 
maggiormente i turisti, oltre la giostra situata alla fine del 
molo, è rappresentata dalla presenza dei leoni marini 
della California che giacciono sdraiati sui pontili intorno al 
Pier 39. I leoni marini sono arrivati al Pier 39 nella primavera 
del 1990 e hanno subito fatto notizia; tutti si chiedevano 
quando sarebbero andati via, non sapendo che 
avrebbero continuato a tornare per i successivi 22 anni. 
Proseguendo, vicino al Pier 45 troviamo una caratteristica 
cappella, testimone della storia della città, posta lì in 
memoria dei pescatori perduti di San Francisco e del nord 
della California in cui si celebra il loro ricordo ogni anno. 
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Fig. 49 _ Fisherman’s Wharf 
 
Fig. 50 _ The Embarcadero. 
 
Proseguendo sul percorso ciclopedonale che costeggia 
la baia è possibile vedere come la città abbia cercato di 
rinnovarsi, riutilizzando enormi magazzini portuali, ormai 
dismessi, per creare servizi e spazi destinati ai cittadini 
come mostre d’arte e musei o convertiti dal punto di vista 
funzionale per ospitare attività direzionali, sedi di uffici di 
importanti imprese soprattutto legate al mondo 
informatico. La posizione, oltre a offrire una vista 
suggestiva a ridosso dell’acqua, è nevralgica poiché in 
diretta comunicazione con il Financial District, il quartiere 
a vocazione economica dominato dagli enormi 
grattacieli che lo caratterizzano. L’Exploratotium con i 
suoi 500 mila visitatori annui, rappresenta uno dei 
principali musei della città. Fondato nel 1969 dal fisico 
americano Frank Oppenheimer, fratello minore del più 
noto Robert Oppenheimer, presenta una sezione 
interattiva dedicata alla scienza con postazioni che 
consentono la sperimentazione diretta di principi della 
fisica e della scienza. Fino al 2013 ha mantenuto la sua 
sede originaria all’interno del Palace of Fine Arts per poi 
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essere trasferito, nello stesso anno ai moli 15 e 17 nei pressi 
dell’Embarcadero. Il trasferimento dall’interno alla zona 
costiera di un simbolo della cultura scientifica è sintomo 
della nuova vocazione turistica e ricettiva che 
acquisiscono i vecchi ambienti, un tempo adibiti alle 
attività portuali. 
L’Embarcadero è il lungomare di levante e prende il 
nome dal verbo spaganolo embarcar, traduzione 
dell’italiano imbarcarsi, per la sua vocazione a porto della 
città, da cui partono i traghetti turistici per Oakland, 
Sausalito situate dall’altra parte del Golden Gate Bridge 
a cui si può giungere anche in bici o in auto, 
attraversando il ponte e per altre città della baia, e non 
a caso un po' più ad est si trova il palazzo dei traghetti, 
Ferry Building, rinnovato nel 2003. 
Durante i primi anni del XX secolo, prima della costruzione 
del Bay Bridge, il porto costituiva l’unico approdo alla 
città per chi proveniva dagli Stati Uniti e perciò è stato 
una delle zone più trafficate e affollate del mondo, 
paragonata al Grand Central Terminal di New York, da 
qui una ridda di traghetti salpava diretta ai centri della 
sponda opposta. I vecchi Piers 1, 1 ½, 3 e 5 che nella 
seconda Guerra mondiale vennero adibiti centro 
logistico e militare a sostegno del Pacifico con navi da 
guerra legate lungo lo stesso, vedono oggi la presenza di 
edifici dedicati al trasporto locale e riconvertiti a uso 
commerciale con negozi, ristoranti e una sorta di Farmer’s 
market ricco di tipici prodotti locali e meta di numerosi 
turisti. Le vicende dell’area dell’Embarcadero riportano 
un periodo di declino del quartiere a seguito del 
completamento del ponte ma, con la possibilità 
dell’accesso automobilistico diretto al Bay Bridge intorno 
al 1960, si è tentato di rivitalizzare la zona mettendola in 
veloce comunicazione con l’interno. Purtroppo la 
soluzione ha avuto vita breve poiché, con il terremoto del 
1989, il collegamento è stato gravemente danneggiato e 
successivamente demolito nel 1991. Dall’Embarcadero si 
percepisce un asse ipotetico che dalla costa si estende 
in direzione del centro città dedicato a attività 
prevalentemente, ma possiamo dire esclusivamente, 
finanziarie, il cosiddetto Financial District.  
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Il Bay Bridge è il ponte sospeso che si sviluppa per 13, 7 
km, protagonista di moltissime cartoline che raffigurano la 
città, oggi inizia dalla Interstate 80 freeway e collega la 
città con Oakland e con le contee di Contra Costa e 
Alameda, sulla sponda orientale della baia. Su progetto 
originale di Ralph Modjeski, fu completato nel 1936 e 
aperto al pubblico sei mesi prima del Golden Gate 
Bridge. 
L’area costiera ha visto interventi di riqualificazione tra cui 
la creazione del Rincon Park, situato tra l’Embarcadero e 
l’arrivo del Bay Bridge, un’area verde ricavata a lato 
dell’arteria di traffico costiera. Un elemento di 
accentuazione qualificativa del parco è la famosa 
scultura Cupid’s Span realizzata da Claes Oldenburg e 
Coosje van Bruggen che, come dichiarato dagli artisti, si 
inspira alla fama di San Francisco come porto di Eros, 
evocato da una freccia impiantata nel terreno e da un 
arco stereotipato. 
 
 
 
 
Fig. 51 _ Rincon Park 
 
Fig. 52 _ Bay Bridge 
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Verso sud, oltre il Bay Bridge, ci imbattiamo nella 
piattaforma su cui è prevista la realizzazione del San 
Francisco Firedepartment Headquarter. La piattaforma si 
distingue per le sue notevoli dimensioni, circa 300 metri di 
lunghezza si protraggono verso l’acqua. In attesa della 
realizzazione dell’ambizioso progetto, è stata interamente 
occupata da parcheggi a raso. 
Continuando verso la fine del percorso costiero l’area 
acquisisce un carattere sportivo con il City Kayak, punto 
noleggio delle particolari imbarcazioni su cui è possibile 
effettuare gite costiere, il AT&T Park Stadium, inauguarato 
nel 2000 e sede della locale squadra di baseball San 
Francisco Giants. Vanta circa 42 mila posti e perciò viene 
riservato, oltre che per attività sportive, anche ad eventi 
che coinvolgono un grande pubblico come concerti e 
spettacoli di vario genere.  
Il percorso ciclopedonale viene interrotto da un canale 
che costeggia lo stadio e prosegue verso l’entroterra. Al 
di là del piccolo ponte che lo sovrasta è presente un’area 
jogging immersa in una landa desolata che vede solo la 
presenza di grandi aree a parcheggio che rispondono 
alle esigenze dello stadio. La zona circostante 
denominata Mission Bay adesso è in stato di abbandono, 
ma vi è previsto un piano di riqualificazione per 
reintegrarla nel tessuto urbano e attribuirle potenzialità in 
linea con il progetto di rivitalizzazione di tutte le aree ex-
portuali presenti lungo la San Francisco Bay Area.  
 
Fig. 53 _ Mission Bay. 
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4.2 – Percorso ciclopedonale costiero: 
analisi 
 
Per approfondire le conoscenze dell’area costiera sono 
state necessarie una serie di dettagliate analisi che hanno 
portato all’individuazione di limiti e criticità e nello stesso 
tempo, hanno fornito spunti progettuali che hanno 
indirizzato il mio intervento per possibili e futuri 
miglioramenti. Lo studio delle cartografie offre una 
descrizione oggettiva, traduzione del legame tra passato 
e possibile spunto per il futuro. E’ proprio nel rapporto tra 
ciò che descrive e ciò che evoca, tra la sua tensione 
razionale e la sua deriva romantica, che sta il fascino 
della mappa che descrive e promette allo stesso tempo. 
Come una mappa del tesoro, ha la possibilità di 
organizzare il caos della realtà senza che questo venga 
negato, offrendo lo spunto per un’idea progettuale che 
ho cercato di esprimere proprio a partire dall’analisi. 
La divisione funzionale delle varie zone della città fa 
emergere immediatamente il fatto che la parte est della 
città sia densamente costruita, mentre nella parte ovest, 
prevalentemente a vocazione residenziale, possiamo 
trovare ampi spazi di verde ancora incontaminato.  
 
Fig. 54 _ Zonizzazione funzionale. 
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L’area costiera risulta congestionata per quanto riguarda 
l’occupazione del suolo, qui, uno spazio un tempo rivolto 
ad attività industriali legate al sistema portuale, si 
intreccia con i moderni quartieri finanziari e si interrompe 
in presenza di aree ad uso residenziale. Spicca a nord est, 
vicino alla Coit Tower, il famoso quartiere di China Town, 
micro mondo autonomo che riporta alla mente la grande 
migrazione di cinesi avvenuta a metà Ottocento. 
Essendo San Francisco una delle più importanti metropoli 
a livello globale, è impensabile non considerare i flussi di 
traffico veicolare che la attraversano quotidianamente, 
distinguendo arterie a scorrimento veloce ed altre 
riservate a una circolazione più lenta. Nonostante le 
prime dominino sulle altre, è possibile riscontrare che il 
traffico risulta essere scorrevole lungo la maggior parte 
delle arterie stradali, solamente alcuni tratti del comparto 
del Financial District sono soggetti a flussi di traffico più 
intensi in alcuni momenti della giornata, come era 
possibile prevedere dalla funzione del quartiere e 
dall’affluenza giornaliera che vi si riversa. Questa fluidità 
nell’andamento veicolare è favorita da un sistema 
integrato di trasporti pubblici molto efficiente che integra 
il servizio metropolitano, tramviario e i bus. L’obiettivo è 
coprire interamente la città con una rete capillare fitta, 
tanto da consentire sia a turisti che abitanti di muoversi 
liberamente con questa, poiché serve, oltre ai principali 
punti attrattivi, anche quartieri periferici collegandoli alle 
aree produttive, amministrative e agganciando l’intera 
sfera lavorativa. Non a caso, le dieci linee urbane 
convergono nell’area nord est, in prossimità del Financial 
District.  
Altra peculiarità della città di San Francisco è la rete di 
percorsi ciclabili che va a interessare l’intera area, 
offrendo una concreta alternativa al trasporto pubblico e 
privato. La maggior parte di percorsi ciclabili viene 
ricavata a lato della sede stradale mediante un 
ampliamento di quest’ultima e si alterna a strade dove i 
ciclisti possono transitare a lato del percorso delle auto, 
ora leggermente ristretto per permettere la fruizione 
ciclabile. Il sistema è ben organizzato e vanta numerosi 
punti garage in cui è possibile depositare le bici, oltre ad 
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aree per il parcheggio temporaneo e a vari noleggi, 
distribuiti in media uno per ogni quartiere e 
maggiormente condensati nelle zone turistiche.  
 
Fig. 55 _ Analisi del traffico veicolare. 
Fig. 56 _ Analisi dei percorsi ciclabili. 
Fig. 57 _ Analisi del trasporto pubblico. 
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4.3 – Percorso ciclopedonale costiero: 
criticità e potenzialità 
 
L’esistente percorso ciclopedonale lungo il tratto nord-est 
della San Francisco Bay Area rappresenta un importante 
traguardo urbanistico, ormai consolidato nel tessuto 
urbano, esempio ben riuscito di sostenibilità e risposta alle 
esigenze della cittadinanza, la quale ha reagito in modo 
positivo vista l’enorme afflusso quotidiano da parte di 
abitante e turisti. Di questo spazio già funzionale alla città, 
ho individuato alcune criticità e potenzialità ancora 
inespresse che ho ritenuto opportuno studiare al fine di 
rendere il percorso ineccepibile sotto tutti i punti di vista. 
Dalla cartografia, risalta subito all’occhio la che la 
continuità del percorso ciclopedonale che segna 
appunto la fascia costiera della baia viene interrotta nella 
zona a sud dell’AT&T Stadium. Qui, per la presenza del 
canale che si incunea verso l’interno, il percorso subisce 
un arresto, per poi riprendere alcune centinaia di metri 
dopo sotto le vesti di area jogging.  
 
Fig. 58 _ Planimetria con interruzione del percorso 
ciclopedonale. 
 
Dare continuità alla camminata è un obiettivo che mi 
sono prefissato nella riqualificazione dell’area, pensando 
di introdurre una zona di verde attrezzato dedicata ad 
attività sportive all’aperto, come beach volley, basket e 
calcetto. Dagli interventi proposti emerge la volontà di 
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rafforzare la vocazione sportiva dell’area circostante, 
potenziandola.  
Inoltre le mie scelte sono state volte alla valorizzazione del 
verde che, situazione tipica di qualsiasi grande metropoli, 
tende sempre più a essere sostituito dal costruito e a 
occupare piccoli spazi di risulta, come è stato appunto 
evidenziato dalle analisi fatte lungo il percorso 
ciclopedonale, partendo d ciò che l’esistente offre e 
pensando a nuove progettazioni future.  
Il parco esistente dell’AT&T Stadium, adiacente alla 
struttura sportiva, presenta una forma triangolare e soli 
due piccole costruzioni quali un servizio ristoro funzionale 
allo stadio e un noleggio di biciclette, visto che l’area si 
pone all’estremità meridionale del percorso 
ciclopedonale che costituiscono gli unici attrattori, se di 
tali possiamo parlare. La mancanza di arredo urbano 
come sedute e punti di appoggio impedisce la fruizione 
dello spazio, generalmente snobbato da pedoni e ciclisti 
che spesso proseguono, senza sostarvi. Un’ulteriore causa 
dello scarso utilizzo è costituita dalla limitata presenza di 
specie arboree e quindi di zone d’ombra.  
 
Fig. 59 _ Schema funzionale. 
 
 
Fig. 60 _ Planimetria di progetto.  
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Data anche la vicinanza al porto turistico, lo spazio 
nasconde potenzialità rilevanti, in quanto potrebbe 
essere sfruttato come porta di accesso alla città e 
all’intero percorso. E’ utile rivitalizzarlo e restituirlo a San 
Francisco che adesso gode solo della sua presenza ma 
non può usufruirne a pieno.  
La progettazione ex novo interessa due nuovi parchi 
urbani inseriti nelle due piattaforme ora libere, dopo le 
dismissioni delle funzioni portuali a cui erano destinate, 
una interessa l’area dell’Embarcadero, l’altra quella del 
San Francisco Firdepartment Headquarters La decisione 
di inserire il verde sulle piattaforme contrasta con la 
realizzazione del tipico giardino a raso per la mancanza, 
come facilmente intuibile, del terreno vegetale. Ho scelto 
quindi di rialzare la quota di calpestio, andando a creare, 
su un suolo prima arido, un nuovo suolo in risposta ai limiti 
fisici, in cui gli elementi di contenimento del terreno 
risultano essere le sedute perimetrali del giardino stesso. 
Grazie alle rampe di accesso alla quota del giardino, 
rialzato di circa 80 cm, lo spazio è reso facilmente fruibile 
ai visitatori e viene disegnato dalle linee provenienti dalle 
griglie urbane e dagli edifici esistenti. La vegetazione è 
stata scelta in seguito a un’attenta valutazione e analisi 
delle specie di flora locali per creare giardini che si 
uniformassero nel miglior modo possibile al contesto. La 
particolarità del clima dei San Francisco, 
specificatamente il microclima della baia caratterizzato 
da estati fresche e inverni miti, ha permesso lo sviluppo di 
una vegetazione rigogliosa con una serie di specie 
vegetali endemiche e presenti solo in questa regione. Ho 
deciso di riprenderne alcune, suddividendole in tre 
categorie: alberi, arbusti e fiori.  
Tra gli alberi proposti troviamo: 
- palma,  
- California Buckeye: può arrivare fino a 12 metri di 
altezza e vede una fioritura profumata sui toni del 
bianco e del rosa pallido 
- Black Elderberry: 
- Pacific Madrone: albero sempreverde di latifoglie 
che si distingue per il suo tronco liscio, fiori bianchi e 
bacche rosse. 
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- Coast Live Oak: albero sempreverde che può 
raggiungere i 15 metri di altezza. 
 
 
Fig. 61 _ Alberi da progetto. 
 
Tra gli arbusti troviamo: 
- Bush Lupin: cespuglio tipico della California dal 
colore giallo che può arrivare fino a 1,5-2 metri di 
altezza 
- Arctostaphylos: piccoli arbusti con fioritura dal 
bianco al rosa pastello in primavera 
- California Lilacs: arbusti tra i più profumati e colorati 
della California. Sono anche sempreverdi e molto 
resistenti alla siccità. 
- Rubus Spectabilis: arbusto con foglie trilobate e 
fioritura primaverile. I frutti sono delle bacche 
allungate di color arancio. 
- Rosa Californica: i fiori profumati possono crescere 
singolarmente o riuniti in infiorescenze di diverse 
fioriture. I colori variano in tutte le tonalità di rosa da 
quasi bianco a magenta intenso. 
- Huckleberry: spesso utilizzati in impianti ornamentali 
per il gran numero di fiori e di bacche prodotti. 
- Ribes Currans: producono molti fiori e frutti a 
grappolo commestibili. Hanno bisogno di 
pochissima acqua. 
- Ribes Malvaceum: arbusto con fiori profumati, frutti 
rossi e commestibili. 
Fig. 62 _ Arbusti da progetto.  
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I fiori presenti sono: 
- Blue Flax: fiori blu che hanno bisogno di poca 
acqua e molto sole. 
- Common Star Lily: fiore a sei petali con uno stelo 
che può raggiungere anche i 40 cm di altezza 
- Western Blue: piccoli fiori con tonalità che variano 
tra il blu, l’azzurro e l’indaco. 
- Yellow Pansy: fioritura nei mesi di marzo – aprile. 
Hanno un’altezza che non supera i 15 cm. 
- California Poppy: colore del fiore varia dal giallo 
all'arancio, con fioritura da febbraio a settembre. I 
petali si chiudono di notte o con tempo freddo e 
ventoso e si riaprono la mattina seguente. 
- Clarkia: i fiori si trovano su densi cespi di fusti eretti, 
alti dai 30 ai 50 cm 
- Crimson Columbine: sono lunghi circa 5 cm ed 
hanno sepali rossi o arancioni e petali gialli; possono 
arrivare a un’altezza massima di 60 cm. 
- Heuchera: pianta dalle foglie molto decorative 
che non supera i 25 – 35 cm di altezza. 
- Calypso Orchid: fiori violacei con fioritura di fine 
marzo. 
- Cow Parsnip: pianta dai fiori bianchi con una forma 
a ombrellina. Particolare la forma del fusto molto 
sottile e del fiore dal dimetro molto maggiore 
rispetto al fusto. 
- Douglas Iris: fiore di campo comune delle praterie 
vicine alla costa. Ha foglie amare non adatte al 
pascolo 
Fig. 63 _ Fiori da progetto. 
 
Da ulteriori analisi sul percorso costiero vediamo che, 
essendo disposto lungo un’asse nord-sud, risulta essere 
esposto alla luce solare dall’alba fino al tramonto. Se da 
una parte può considerarsi un fattore positivo durante i 
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mesi invernali, dall’altra rappresenta un problema 
durante le giornate particolarmente calde dovuto anche 
all’assenza di specie arboree che potrebbero contribuire 
a fornire un’adeguata ombreggiatura. La vegetazione 
esistente, composta prevalentemente da palme, è 
disposta su due filari paralleli alla linea tramviaria e 
prosegue senza soluzione di continuità. Per tale ragione, 
affinché il percorso risulti più piacevole e possa essere 
frequentato indifferentemente nelle diverse stagioni e ore 
del giorno, ho ritenuto opportuno collocare le stesse 
piante sopracitate, alberi e arbusti in grado di riparare dal 
sole il lungo tratto. Questa fascia alberata serve inoltre a 
dividere il percorso pedonale dal percorso ciclabile ed è 
accompagnata da un’altra fascia verde, ospitante solo 
piccoli arbusti, che suddivide la carreggiata stradale dal 
percorso ciclabile. Quest’ultima fascia, oltre a costituire 
un importante elemento di arredo urbano, è tesa a 
garantire la sicurezza dei ciclisti, evitando l’eccessiva 
vicinanza dalle autovetture. 
Dallo studio dello stato attuale sono state rilevate anche 
le aree di sosta presenti lungo il percorso costiero, poche 
in numero se si considera la lunghezza complessiva del 
tratto che è di circa 4100 metri. Le aree di sosta, quando 
presenti, sono disposte a una distanza media di 1,5 km, 
ma, vista la forte importanza turistica dell’area usufruita 
anche dai cittadini stessi, è auspicabile pensare a 
un’intensificazione di tali punti. Un buon percorso, può 
definirsi tale se in grado di garantire il massimo confort ai 
suoi fruitori, alleggerendo la “fatica” del lungo tratto con 
interruzioni piacevoli grazie all’aggiunta di sedute che, 
aspetto da non sottovalutare, offrono visioni mozzafiato 
sulla baia.  
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4.4 – Area dell’Embarcadero: potenzialità 
e criticità. 
 
La zona dell’Embarcadero diviene il campo per un 
progetto di recupero urbano e riconfigura porzioni 
edificate, formando nuovi spazi originati dallo studio delle 
criticità presentate dall’area. Non ha senso insistere nella 
divisione tra architettura e urbanistica, pensando la prima 
come produttrice di oggetti scatolari e la seconda come 
gestione delle destinazioni d’uso attraverso lo zooning, 
per operare invece su interventi edilizi che si pongono 
esplicitamente il compito di agire sulla forma urbana, 
ridisegnandola, concependo questa come una seconda 
natura da riorganizzare. 
Un vasto spazio, adiacente all’edificio del Ferry Building, il 
palazzo dei traghetti realizzato nel 2003, risulta essere oggi 
inutilizzato, mentre un tempo era adibito a parcheggio 
legato alle funzioni del vecchio porto. Qui, ho ritenuto 
opportuno inserire un oggetto al centro dell’ex-
parcheggio per evidenziare materialmente la 
mediazione tra la terra e il mare. Il forte legame che il 
costruito ha da sempre instaurato con la baia si 
materializza in una composizione generata dalla griglia 
urbana che, nel rigore compositivo, propone 
un’accentuazione di volumi alternati, protratti ora verso 
la città, ora spinti verso l’acqua, ricalcando l’andamento 
del moto ondoso. Due grandi occhi, ricavati con aperture 
nelle facciate più elevate, enfatizzano la volumetria 
dell’oggetto, pensato per ospitare la sede del Museo 
Marittimo della Baia. Anche la destinazione, oltre al gioco 
di forme, sottolinea il legame, parte integrante della storia 
della città. L’edificio si ancora al suolo come fosse da 
sempre lì, radicato allo spazio in una collocazione che 
pare naturale. 
Fig. 64 _ Schema delle criticità.  
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Sull’altro lato del Ferry building, lo spazio calpestabile 
risulta interrotto da una discontinuità presente sulla 
piattaforma, rendendo difficile la fruibilità. La soluzione 
proposta è stata quella di dare continuità con la 
creazione di una piazza vivibile per la città. Lo schema 
della piazza si articola in sedute, disposte seguendo 
l’allineamento del Ferry building e con l’inserimento di 
istallazioni caratterizzate da giochi d’acqua. 
L’area dell’embarcadero, ad eccezione del ferry 
building, presenta edifici di scarsa qualità architettonica 
che ho pensato di demolire, sostituendoli con altri di 
nuova costruzione, ma mantenendo le funzioni turistiche 
originarie. La vocazione turistica, per sua natura, è da 
sempre sinonimo di vitalità, ma il ruolo giocato 
dall’estetica è fondamentale, in quanto elemento 
attrattore immediato. Il ristorante è ora ospitato in un 
edificio a “c” con uno spazio a corte che affacciata 
direttamente sull’acqua; la sede degli uffici si articola 
nell’intersezione di tre volumi che con un andamento 
crescente dalla città alla baia, si elevano a differenti 
quote; i due distinti volumi sul lato nord della piattaforma  
 
Fig. 65 _ Schema funzionale. 
Fig. 66 _ Planimetria di progetto 
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costituiscono gli imbarchi per le due compagnie che 
organizzano gite nella baia. Il rettangolo, forma 
dell’edificio preesistente, è come diviso da una 
diagonale che permette lo slittamento speculare delle 
parti e che va a ripetersi in entrambi gli oggetti identici 
per un’identica funzione. Rispetto allo spazio originario, ho 
pensato di ampliare il volume per permettere di avere 
adeguate aree di attesa per gli sbarchi. Intorno sorge una 
nuova piazza che sorregge l’accentuazione dei volumi e 
il parco urbano rialzato conferisce una vitalità all’area, 
prima inesistente. 
Il Ferry Building, edificio progettato dall’architetto 
americano Brown nel 1892, poi completato nel 1898, 
sostituendo l’antico predecessore ligneo, fu pensato per 
soddisfare le esigenze di una società industriale e 
presenta, alla base, un porticato con archi che ricorda le 
costruzioni europee. Furono utilizzati materiali di altissima 
qualità, come marmo e mosaici e al secondo piano 
troviamo il principale spazio pubblico all’epoca 
progettato per i passeggeri in arrivo e in partenza. Con 
un’altezza di 245 metri si eleva sopra di esso la torre 
dell’orologio, progettata da E. Howard nel 1898 e 
ristrutturato nel 2000 quando è stato introdotto un motore 
elettrico che accompagna il meccanismo dell’orologio, 
ancora oggi l’originario. Con i suoi quattro quadranti, 
ognuno di 22 metri di diametro, costituisce un forte 
landmarks urbano da essere visibile da Market Street, una 
delle principali vie di San Francisco.  
L’edificio, sopravvissuto con solo pochi danni ai terremoti 
del 1906 e del 1989, rappresenta oggi un punto di 
riferimento, un simbolo che ricorda la storia e il passato ed 
è perciò stato inserito nel Registro Nazionale dei luoghi 
storici. 
Fino al completamento del Bay Bridge e del Golden Gate 
Bridge nel 1930, il Ferry Building è stato il terminal più 
trafficato la mondo, secondo solo a Charing Cross Station 
a Londra. Nella seconda metà del XX secolo, l’uso dei 
traghetti passeggeri è diminuito drasticamente e il Ferry 
Building, pur rimanendo parte dello skyline di San 
Francisco, ha mutato le sue funzioni: da terminale per i 
traghetti che viaggiavano nella baia, ospita, oggi, 
funzioni recettive quali bar, ristoranti e un mercato a 
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piano terra, quest’ultimo introdotto con la ristrutturazione 
del 2003. 
Nel 2003, oltre all’introduzione ex-novo di spazi pubblici, 
sono stati riqualificati anche i già esistenti come la Grande 
Nave, lo spazio che accoglieva passeggeri in arrivo e in 
partenza. 
Il complesso riqualificato testimonia la memoria cittadina 
e, nell’ottica di voler mantenere la sua imponenza e 
sottolineare la sua presenza, ho pensato di appoggiare a 
esso un semplice volume triangolare, andando a creare 
terrazze panoramiche rivolte verso la baia. 
L’alternanza di volumi ora rientranti, ora aggettanti crea 
un disegno di elementi e oggetti che si susseguono sulla 
piattaforma, conferendo a essa dinamicità e in ricordo 
della frenesia dei moltissimi passeggeri che negli anni 
hanno vivacizzato lo spazio urbano. 
 
 
Fig. 67 _ Foto-inserimento 1 
 
Fig. 68 _ Foto-inserimento 2 
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5. Il quartier generale dei vigili del fuoco 
 
5.1 – La storia dei vigili del fuoco 
 
La storia dei Vigili del Fuoco è una storia antica, così come 
antico è l’uomo, antico è il fuoco, antiche sono le 
calamità naturali. E’ evidente che il bisogno di difesa 
contro la minaccia degli elementi avversi è nato con 
l'uomo ed è stata proprio questa difesa una delle prime 
manifestazioni della società umana sin dalle origini della 
sua primordiale organizzazione. 
I Romani, fin dai tempi più antichi della Repubblica, 
provvedevano allo spegnimento degli incendi mediante 
compagnie di servi pubblici, le cosiddette coorti di schiavi 
distribuite alle porte e alle mura della città e comandate 
dai Triunviri, con il compito di sorvegliare la sicurezza della 
città durante la notte. L'affidabilità dell'organizzazione 
antincendi degli antichi Romani era tanto seria che il 
ritardo nell'intervento per lo spegnimento di un incendio, 
veniva severamente punito. 
L’Imperatore Ottaviano Augusto si rese conto 
dell’importanza dei pompieri e nel 22 a.C. istituì un corpo 
di 600 schiavi preposto alla vigilanza della città e dopo 
l’enorme incendio del 23 a.C, estese l’organizzazione a 
7000 liberti, organizzati in 7 corti su 49 centurie e ogni corte 
assicurava il servizio nel territorio di due regioni sulle 
quattordici totali in cui Augusto aveva diviso Roma, 
collocando una caserma statio in una di esse, ed un 
distaccamento excubitorium nell'altra. 
Nasce così la prima vera organizzazione di un corpo di 
pompieri con la costruzione e il funzionamento di vere e 
proprie caserme. 
Il Corpo dei vigiles, il cui nome ufficiale era Cohortes 
vigilum, era comandato da un Prefettus vigilum, una delle 
più alte cariche equestri, e organizzato in varie caserme 
costruite in tutta la città di Roma. Esempi ben conservati 
di caserme appartenenti a quest'epoca sono la caserma 
dei vigiles di Ostia e la statio della VII Coorte nel quartiere 
romano di Trastevere nella via omonima della VII Coorte, 
risalente alla fine del II secolo d.C con un'iscrizione 
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indicante che l’edificio era preposto al controllo della XIV 
regione Transtiberim. 
L’obiettivo era incrementare la sicurezza degli abitanti 
della città, fragile e spesso soggetta a spaventosi roghi 
per la presenza di molte case in legno, esplicando 
funzioni di polizia cittadina diurna e notturna e 
spegnimento di incendi, disponendo di un armamentario 
speciale  composto da centones, drappi tessuti di grossa 
lana che inzuppati di acqua servivano a soffocare le 
fiamme, siphones, specie di pompe a due cilindri, hamae, 
recipienti che si usavano come misure vinarie e poi 
attrezzi per demolizione e sgombero come asce e 
ramponi. 
Ricerche sul tema affermano che l'Organizzazione 
antincendi degli antichi Romani era così ben strutturata 
che, nelle sue linee generali, potrebbe servire anche oggi 
quale modello per l'organizzazione di difesa dal fuoco di 
una grande città. 
Il numero dei militi ascendeva approssimativamente a 
2000 ed erano organizzati in maniera simile ai pompieri 
presenti oggi Parigi. 
Nel terzo secolo il Corpo dei vigiles prese il nome di Militia 
Vigilum e seguì le sorti della decadenza di Roma, con la 
caduta dell’impero romano, degradandosi nel tempo 
fino a scomparire definitivamente.  
 
Fig. 69 _ Caserma dei vigiles di Ostia. 
 
Tentativi di resurrezione non mancarono nel Medioevo e 
l’esistenza di guardie del fuoco sempre con compiti di 
sorveglianza notturna e spegnimento degli incendi è 
confermata da un decreto del 595 di Clotario II, re dei 
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Franchi. Verso la fine del secolo VIII si verificò il rapido 
declino di questa e altre istituzioni analoghe, causato 
soprattutto per il disinteresse e l'ostracismo delle autorità 
politiche e civili del tempo. Si assistette allora alla 
formazione di associazioni private, dette gilde, a 
carattere religioso o laico che annoveravano tra i loro 
scopi sociali il reciproco aiuto in caso di incendi. Ebbero, 
tuttavia, esistenza breve e tormentata fino a quando i 
regnanti del tempo, inspiegabilmente, le proibirono con 
appositi editti. Pochissimi storici hanno saputo 
approfondire queste pagine ignorate di martirologio dei 
remoti antenati dei Vigili, costretti a combattere il fuoco 
clandestinamente.    
Carlo Magno, nel IX secolo, ripristinò le misure contro gli 
incendi, ma senza ricostituire un corpo speciale, cosa che 
invece fece, nel 1254, il re di Francia Luigi IX organizzando 
servizi di pattuglia, Guet, contro il fuoco e un corpo di 
militi, i Guet-royal, resi più forti numericamente da Filippo 
il Bello. Le rivalità esasperate fra i due corpi vennero 
eliminate da importanti riforme operate da Giovanni II il 
Buono nel 1363 e da Carlo VII nel 1491, che unificarono le 
due compagini in fasi successive. Anche le lotte e le 
discordie politiche, gli odi fra famiglie, le vendette 
personali, il bieco sfogo di brutali malvagità furono la 
causa della prima scintilla o dell'estendersi del fuoco.  
Le tante tragiche esperienze dell’epoca indussero i 
Signori, fin da tempi imprecisati e certo remoti, a istituire 
squadre incaricate di combattere gli incendi.  
In Italia, in quegli anni, si andava organizzando una 
struttura rimasta poi celebre nel mondo e presa a modello 
in tutta Europa per circa due secoli ancora: il Corpo della 
Guardia del Fuoco di Firenze.  
Firenze, come i tipici centri medioevali era caratterizzato 
da strade strette e tortuose, case multipiano in gran parte 
in legno che erano state spesso vittima di incendi 
catastrofici, minacciando più volte la sopravvivenza degli 
interi paesi. Così, nel 1334, un decreto del Governo della 
Città di Firenze riepilogò e descrisse un’organizzazione 
preposta alla difesa contro il fuoco che si chiamava 
appunto "Guardia del Fuoco". Fino al 1400 la struttura 
antincendio funzionò ininterrottamente, tuttavia, essendo 
governata da disposizioni frammentarie e talvolta 
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imprecise, non mancarono gli inconvenienti. Nel 1416 i 
Magistrati della Repubblica Fiorentina emanarono lo 
Statuto intitolato: "De modo et forma circa extinguendum 
ignem in civitate Florentìae" che completava e 
modificava tutte le disposizioni precedenti. Inizialmente 
non è certo se la guardia avesse o meno macchine da 
incendio, almeno nei primi decenni, in seguito si dotò dei 
mezzi necessari adeguati all’epoca a cui si dedicava alla 
costruzione il più grande ingegnere di tutti i tempi: 
Leonardo da Vinci che si dedicò agli studi di idraulica, in 
particolare al moto dell’acqua. Dai suoi codici si 
evidenziano chiarissimi i progetti avanzati sulle turbine e 
sulle macchine da sollevamento dell'acqua.  
Con il Rinascimento, alla fine XV sec., iniziò un grande 
movimento di rinascita che fece rifiorire non solo le arti e i 
costumi, ma anche gli studi creando i presupposti per 
nuove conoscenze. Presero così forma nuove invenzioni 
che trovarono poi vari campi di applicazione, come il 
progetto di una pompa da incendio montata su un carro 
e funzionante con un sistema di compressione dell’acqua 
tramite un pistone comandato da una vite senza fine, 
presentato da J. Besson nel 1587. Questa pompa fu 
successivamente perfezionata in Germania nel 1602 da 
Ashansen e venduta al Comune di Norimberga. Il getto 
che usciva dalla citata pompa pare raggiungesse 
l'altezza di una casa di tre piani.  
Anche in altre parti di Europa venivano studiate altri 
sistemi utili a spegnere gli incendi, ad esempio in Francia, 
in seguito ai numerosi incendi che devastarono Parigi tra 
il 1618 e il 1667. 
La Francia adotta riforme riguardanti interventi da attuare 
in caso di incendi, amplia fondi, mezzi e organici, ma è 
negli anni successivi alla Rivoluzione francese che il corpo 
subisce una notevole promozione.  
Mentre Parigi poteva contare su 60 macchine da 
incendio, 28 distaccamenti e un totale di 376 uomini, in 
Italia, nello stesso periodo, non furono introdotte 
innovazioni. A Firenze, la Guardia dei Vigili del Fuoco 
veniva riformata peggiorandone le qualità e i servigi, e in 
Piemonte fu costituita dal Re del Piemonte, Vittorio 
Amedeo di Savoia, la Reale Compagnia dei Brentatori, 
composta da 150 soldati senza armi, scelti tra carpentieri, 
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falegnami e muratori di provata capacità, agli ordini di 
un architetto e di alcuni capimastri.  
Nel 1801 Bonaparte riforma il Corpo delle "Garde-
pompes" introducendo innovazioni su materiali e 
personale. In seguito al disastroso incendio del luglio 1810 
che a cui scampò Napoleone stesso, maturò uno 
spiccato interesse verso questi disastri seguendo 
personalmente l'inchiesta per appurare cause e 
responsabilità. Emise inoltre una serie di provvedimenti atti 
alla riorganizzazione del Corpo che estese a tutto 
l'impero, Italia compresa. Nacquero così a Napoli il Corpo 
dei Genieri Pompieri nel 1806 poi riformato nel 1811, a 
Roma il Corpo di Pompieri nel 1810; a Firenze fu 
trasformata la Guardia del Fuoco in Compagnia dei 
Pompieri nel 1809 e a Milano fu istituita nel 1811 una 
Compagnia di Zappatori Pompieri.  
Con la restaurazione seguita al Congresso di Vienna 
anche le innovazioni introdotte dal Bonaparte subirono 
un declino. I vari Corpi dei Pompieri sopravvissero più per 
volontà popolare che non dei regnanti. Il fattore positivo 
è che costituirono un esempio guida, fornendo l’input 
necessario per far sì che, successivamente, anche le 
piccole città, sull'impronta guida dei grandi centri 
istituirono Corpi dei Pompieri.  
Uno studio di notevole interesse tecnico scientifico fu 
effettuato dal Direttore degli Artigiani Pompieri di Napoli 
Francesco Del Giudice pubblicato nel 1848, in cui 
vengono trattati tutti gli aspetti e cause degli incendi, i 
possibili rimedi, le tecniche di spegnimento e i materiali, a 
partire dall'autocombustione fino ad arrivare ai metodi 
costruttivi degli edifici, all'impiego delle pompe, ai 
materiali di protezione per il personale dei Vigili. 
Successivamente, nel 1851, pubblica un ulteriore trattato 
descrivendo i metodi di spegnimento e di salvataggio 
delle persone. Dal Giudice rappresentava in Italia un 
precorritore dei tempi, un pioniere, dal momento che la 
situazione socio-politica dell'epoca, in pieno 
Risorgimento, era lontana da una vera unità sotto tutti gli 
aspetti. Di questo periodo ricordiamo la Scala Porta, dal 
nome del suo costruttore, adottata da tutti i maggiori 
Corpi Europei.  
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Dopo il 1870, le molteplici esigenze di un nuovo Stato alle 
prese con l'aggiornamento e l'unificazione dei modelli 
amministrativi preesistenti non prese in esame nessuna 
misura riguardante i Pompieri. Anzi, le strutture paramilitari 
vennero soppresse e l'organizzazione e l'onere di 
organizzare Corpi antincendio furono demandate alla 
discrezione delle varie municipalità, al contrario di ciò che 
stava avvenendo nel resto d’Europa, dominata da un 
notevole impulso a risolvere i problemi legami agli 
incendi.  
Nella Francia degli anni intorno al 1870 erano entrate in 
funzione le pompe azionate da macchine a vapore e già 
cinque anni prima era iniziata la posa di reti idriche 
antincendio nel sottosuolo. Gli stati europei, sempre più 
sensibili all’argomento, organizzavano incontri studio in 
modo tale da condividere innovazioni e scoperte, oltre a 
delineare le linee comuni. Non a caso, venero creati carri 
che usavano il vapore per spostarsi e per azionare le 
pompe, realizzati i primi carri comando che si servivano di 
telefoni e telegrafi e nel 1885, fu unificato il colore dei vari 
mezzi antincendio scegliendo il rosso con le finiture color 
oro. Sul finire dell‘800, le più importanti organizzazioni 
Europee avevano propri sistemi di comunicazione e 
proprio in quegli anni si era avviato lo studio per 
impiegare la trazione dei motori a combustione interna.  
Non solo in Europa, ma anche in America avanzavano 
tecnologie per combattere il fuoco. 
Fu Alanson Crane, un intraprendente operaio della 
Virginia, che nel 1863 brevetta il primo estintore. Fino ad 
allora si arrivava ad affrontare il fuoco armati di secchi, 
pompe o al meglio di carri anti-incendio, il primo dei quali 
aveva appunto fatto la sua comparsa in Francia come, 
quindi perfezionato in Germania e adottato dal Comune 
di Norimberga mentre il test della prima autobotte era 
avvenuto l'1 gennaio 1853, a Cincinnati e il 30 maggio 
1821 Joseph Boyd, a Boston, avevano legato il suo nome 
al brevetto della prima manichetta antincendio. Le città 
degli Stati Uniti, nella seconda metà dell'Ottocento, 
vivevano un esponenziale aumento della popolazione e 
delle attività industriali e gli incendi erano molto diffusi, 
tanto che il 21 aprile 1878 era stata infatti inaugurata a 
New York la prima caserma dei pompieri della nazione 
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anche se il leggendario corpo dei "bravest" della Grande 
Mela si erano andato formando su base volontaria già 
dal 1737. Visto che, insieme alle fiamme, si alzavano 
anche i costi delle polizze assicurative, la richiesta da 
parte dei commercianti di mezzi per difendere le loro 
attività e le loro tasche si era andata facendo sempre più 
pressante. Dal 1852 nelle fabbriche tessili del New England 
avevano fatto la loro comparsa dei sistemi di tubazioni 
forate dalle quali, in caso di roghi, si distribuiva l'acqua in 
grado di spegnerli. Ma si tratta di sistemi piuttosto 
rudimentali che andavano azionati manualmente, con 
conseguenti ritardi nei soccorsi. Per questo, dal 1860, si 
incentivarono gli esperimenti alla ricerca di più sofisticati 
sistemi automatici. Nel 1872 arrivò così il primo sistema 
automatico di irrigazione, brevettato da Philip W. Pratt di 
Abington, nel Maryland, quindi perfezionato due anni 
dopo da Henry S. Parmalee di New Haven, nel 
Connecticut, che lo installerà nella fabbrica di pianoforti 
di sua proprietà. Il 7 maggio 1878 Joseph Winters 
presenterà la prima scala antincendio e l'11 novembre 
1890 Daniel McCree, a Chicago, brevetterà una scala 
antincendio portatile. 
In Italia, invece, non solo mancavano queste nuove 
tecnologie, ma anche la creazione di un’organizzazione 
organizzativa idonea era ancora lontana. 
Dovremmo attendere il terribile terremoto di Messina del 
1908 per assistere a un primo intervento massiccio dei 
Corpi provenienti da tutta la penisola che, nonostante i 
mezzi di comunicazione dell’epoca, giunsero in tempi 
brevi e contribuirono al salvataggio di numerose persone. 
In seguito, la Grande Guerra con i primi bombardamenti 
impose una grave emergenza e comportò una 
trasformazione dell'attività di intervento dei diversi Corpi, 
non solo quelli più vicini al fronte. L’azione congiunta dei 
diversi corpi come nel caso quelli di Mantova, Verona, 
Legnago e Vicenza contribuì a evitare l’esplosione 
dell’intera polveriera di Mantova nel Forte di Pietole che 
si incendiò. 
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Fig. 70 _ Macchina francese del 1908. 
Dopo la guerra, grazie al progresso dell'industria 
automobilistica insieme alla creatività degli ingeneri dei 
vari Corpi, videro la luce nuovi mezzi sempre più 
perfezionati per gli interventi di soccorso. Alla fine degli 
anni 20 furono diramate le prime norme in materia di 
protezione civile e quelle sul trattamento di agenti chimici 
ed esplosivi. 
Essendo i Corpi alle dipendenze dei comuni, ognuno si 
dotava in base alle finanze disponibili e ciò portava a 
evidenziare una serie di inconvenienti per la 
diversificazione di metodi e materiali e soprattutto un 
fortissimo divario tra le città del nord e del sud. 
Nl 1910, un decreto stabilisce la creazione di una 
commissione con l’intento di costituire in tutti i Comuni del 
Regno un Corpo dei Pompieri, ma solo nel 1928 fu varata 
la legge in cui si fissava l'obbligo per i Comuni con 
popolazione superiore a 40 mila abitanti di dotarsene. 
Occorre arrivare al 1935 perché sia riconosciuta a livello 
nazionale la necessità di avere un Corpo Nazionale 
Pompieri che fu creato con il decreto n°2472 del 10 
ottobre e, sotto il coordinamento del Prefetto Alberto 
Giombini, iniziò nei quattro anni successivi la costituzione 
vera e propria del Corpo. Furono create nuove e più 
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moderne strutture dotate di nuovi mezzi, del parco auto 
con la distribuzione di pompe, autoscale, mezzi navali, 
tutti di nuova costruzione.  
La denominazione, tutt’oggi interscambiabile, da 
Pompieri a Vigili del Fuoco fu decisa nel 1938 con il Regio 
Decreto numero 1021. Nel 1939, il 27 febbraio con la 
legge 33, venne istituito il Corpo Nazionale dei Vigili del 
Fuoco e nell’appendice di tale legge furono inserite tutte 
le disposizioni riguardanti l’ordinamento generale, il 
personale, le scuole, le caserme, i materiali, 
l’organizzazione e il funzionamento dei servizi, la parte 
finanziaria e le norme per la mobilitazione. Dovremmo 
attendere il 1941 per avere una pianificazione 
organizzativa vera e propria, ottenuta con la legge 
n°1570 che delineava con chiarezza i compiti istituzionali 
e disciplina l'organizzazione ed i servizi antincendio, viene 
così istituito il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco della 
Repubblica Italiana, posto alle dipendenze del Ministero 
dell'Interno, con il compito di tutelare l'incolumità dei 
cittadini e la conservazione dei beni. 
Durante la II Guerra Mondiale il neonato Corpo Nazionale 
si distinse per coraggio e valore e ciò portò purtroppo 
anche a una notevole perdita di vite umane, accentuato 
anche dal fatto che nelle ultime fasi della guerra ai Vigili 
furono requisiti, da parte dei Tedeschi in ritirata, gran 
parte dei mezzi a motore. Nell'immediato dopoguerra il 
Corpo si trasformò in una grandiosa officina: nelle 
caserme fu portato ogni mezzo che alleati e nemici 
avevano abbandonato, vennero riparati, modificati, 
ricostruiti e resi funzionali numerosi mezzi tanto che alla 
fine del 1848 dalle officine ne uscirono adattati 
perfettamente al servizio dei Vigili, rossi fiammanti come 
quelli anteguerra, riparati o con ricambi costruiti al tornio 
o alla fresa. Falegnami, elettricisti, saldatori, verniciatori, 
insieme ai maghi dei motori avevano compiuto il 
miracolo. Agli inizi del 1949 era stato completamente 
ristrutturato il servizio nautico, a tutti i Corpi era in 
distribuzione l'autopompa fiat 640N, furono gettate le basi 
per nuove specializzazioni, create nuove scuole e 
programmato l'impiego di radio per i collegamenti fra i 
mezzi, oltre al fatto che nel 1950 fu varata la legge che 
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permetteva di svolgere il servizio militare nel Corpo. Le 
autopompe, dall’inizio del Novecento, hanno costituito il 
mezzo base per tutti i reparti che operavano contro il 
fuoco. A partire dai primi esemplari, realizzati mediante 
l’adozione di veicoli a trazione elettrica, a vapore o con 
motore a scoppio collegato a una pompa da incendio, 
si giunge alla realizzazione della moderna Autopompa, la 
cui efficienza fu incrementata dal necessario corredo di 
tubazioni e arredi d’intervento che in questi anni fu 
perfezionata e fornita di potenze e pesi maggiori, senza 
tralasciare l’uso di veicoli di tipo leggero
 
Fig. 71, Autopompa fiat 640 N. 
 
Fig. 72 _ Auto storica dei pompieri di San Francisco.  
 
La rinascita e l'efficienza dei Vigili venne messa subito alla 
prova con gli eventi del 1951, il Po ruppe gli argini a 
Occhiobello inondando il 62% della provincia di Rovigo, 
grazie all'efficienza e all'utilizzo dei mezzi anfibi appena 
entrati in esercizio furono evacuate 106.568 persone. 
L'operazione nel Polesine valse la Medaglia d'Oro al Valor 
Civile alla Bandiera del Corpo e l'ammirazione non solo 
del Popolo Italiano ma da tutto il mondo e a conferma 
delle capacità, i Vigili Italiani furono richiesti in occasione 
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calamità in varie parti d'Europa. Negli anni seguenti lo 
sviluppo di nuove tecnologie basate sui prodotti 
petroliferi, l'uso del GPL, la chimica, il boom economico 
mescolato al disordinato inserimento nei centri abitati di 
industrie creò notevoli problemi di sicurezza e molteplici 
incidenti, furono gli anni dei grandi incendi alle raffinerie. 
Le nuove realtà furono affrontate con il primo Congresso 
Mondiale della Prevenzione e della Estinzione del Fuoco 
tenutosi a Roma nel 1956; successivamente nel 1961 viene 
effettuato un riordinamento dell'impianto organizzativo e 
strutturale dell'intero Corpo con la legge 469. Si assiste alla 
soppressione dei Corpi a livello Provinciale e creato un 
unico Corpo Nazionale, organizzato in Comandi 
Provinciali che a loro volta sono articolati in 
Distaccamenti e Posti di vigilanza.  
Nasce definitivamente il "Corpo Nazionale dei Vigili del 
Fuoco" a carattere civile, con organizzazione e disciplina 
più moderni e rispondenti ai propri compiti istituzionali. 
Inoltre con le Leggi 469 del 1961 e con la 450 del 1973, al 
personale Vigili del Fuoco sono state attribuite le 
qualifiche di ufficiali ed agenti di Polizia Giudiziaria le cui 
competenze rivestono carattere di peculiare 
responsabilità nell'ambito dello svolgimento dei compiti di 
istituto. 
Dal 1965, in base alla legge 966 ai Vigili del Fuoco sono 
stati conferiti compiti di prevenzione e vigilanza 
antincendio nell'ambito delle attività pericolose civili ed 
industriali, attraverso il controllo sia nella fase di 
progettazione che in quella di esercizio delle specifiche 
norme tecniche. 
Siamo a cavallo degli anni in cui gli interventi si 
moltiplicano e vedono i Vigili sempre in prima linea per il 
susseguirsi di disastri ambientali, i più drammatici dei quali 
l’ormai tristemente celebre del Vajont nel 1963, l’alluvione 
di Firenze del 1966 e il terremoto del Belice del 1968. Sono 
questi eventi che, nonostante lo sforzo di 
ammodernamento compiuto, mettono in luce 
l’inadeguatezza e la frammentarietà dell’intero 
complesso della protezione civile. Così nel 1970 la legge 
996 istituisce la “Direzione Generale della Protezione Civile 
e dei Servizi Antincendio” e prevede un ampliamento dei 
compiti e una maggiormente dettagliata articolazione 
SAN FRANCISCO SI RIDISEGNA 
Il nuovo quartier generale dei vigili del fuoco e la riqualificazione del waterfront 
94 
 
del Corpo, poi soggetto a ulteriori modifiche con la legge 
64 del 1982 e la 521 del 1988. Nel corso degli ultimi anni 
sono succedute nuove leggi e direttive in seguito ai 
disastri che hanno colpito il Friuli, l’Irpinia, la Val di Stava, 
la Valtellina, per citare i più tragici. 
Indipendentemente dall’ apparato, dalla giurisdizione 
che regolamenta il Corpo, sia in Italia che all’estero, da 
sempre l’intervento dei vigili del fuoco è stato stimato e 
riconosciuto per professionalità, capacità, slancio e 
dedizione. 
Oggi, in Italia il Corpo nazionale dei vigili del fuoco è 
ancora dipendente dal Ministero dell'Interno e opera su 
tutto il territorio nazionale. In Valle d'Aosta e Trentino-Alto 
Adige, essendo regioni a statuto speciale, operano corpi 
antincendio autonomi, composti da personale 
permanente e volontario, riconosciuti dalla legislatura 
italiana. Anche nel resto d'Italia si sta diffondendo il 
servizio dei vigili del fuoco volontari al fine di assicurare 
una maggiore copertura e una protezione più capillare 
del territorio. 
 
5.2 – Analisi delle caserme dei pompieri 
 
Come è facilmente intuibile, le caserme dei pompieri 
sono edifici molto particolari che, per garantire un 
corretto funzionamento della struttura ed un corretto 
espletamento dei servizi offerti dal personale, devono 
possedere determinate caratteristiche; ciò è tanto più 
importante nelle caserme più grandi, ma è fondamentale 
che tutte le caserme presentino aree e locali adeguati ai 
compiti svolti. 
L’ubicazione della caserma è uno degli aspetti 
fondamentali di cui è essenziale tenere di conto per la sua 
progettazione. Considerata la necessità di rispondere a 
ogni tipo di emergenza riguardante un incendio, un 
incidente o qualsiasi altro tipo di soccorso tecnico 
urgente, l’edificio adibito a caserma dovrà essere 
collocato in un’area facilmente raggiungibile e 
individuabile, ma soprattutto disposta in modo tale da 
consentire che il personale e i mezzi di soccorso possano 
raggiungere qualunque luogo in breve tempo. Per tale 
ragione è difficile trovare caserme dei pompieri nel 
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centro storico di una città; solo in rari casi in alcune 
cittadine italiane la sede dei vigili del fuoco permane 
essere un edificio storico in attese di essere trasferita in 
una struttura più moderna per non incrementare le 
difficoltà al personale che sarebbe costretto a dirigere 
mezzi in strade magari strette e trafficate. 
Pertanto, nella maggior parte dei casi, le stazioni dei 
pompieri sono dislocate ai margini del centro storico o 
pure nella periferia del centro abitato di competenza, in 
prossimità delle principali via di comunicazione, strade di 
grande scorrimento e autostrade per rendere più 
agevole lo spostamento urgente di personale e mezzi di 
soccorso in caso di allarme e di conseguenza l’intervento 
più rapido, come nel caso della caserma di Iserlohn.  In 
Italia i centri abitati di piccole o medie dimensioni, di solito 
con popolazione inferiore a 50.000 abitanti, dispongono 
di una sola caserma dei pompieri, che appartiene al 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco; analogamente, nelle 
città più grandi il numero di caserme varia in relazione alla 
popolazione ed alle esigenze del territorio, ma in poche 
città italiane esistono uno o più distaccamenti dei relativi 
comandi provinciali. 
 
Fig. 73 _ Caserma di Iserlohn, Germania. 
 
Fig. 74 _ Stazione di Charleston, USA.  
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In generale, nella realtà europea si tende a dislocare 
ingenti quantità di personale e mezzi in un numero di 
stazioni piuttosto ristretto, anche se vi sono comunque 
non poche eccezioni. 
Ulteriore aspetto da non sottovalutare è l'impronta 
estetica dell'edificio che, per la sua importanza in un'area 
urbana, deve essere pure facilmente riconoscibile ed 
adeguatamente segnalato, così come per altri servizi di 
pubblica utilità, quali stazioni di polizia, ospedali. 
Spesso per un edificio così complesso risulta difficile 
riuscire a coadiuvare estetica e funzionalità e quando 
questi due mondi non si muovono parallelamente 
tendiamo a imbatterci in fallimenti architettonici visibili, 
come nel caso della controversa Caserma dei pompieri 
firmata da Zaha Hadid per l’azienda Vitra a Weil am 
Rheim, Svizzera. L’edificio, emblema del decostruttivismo 
e di indiscutibile fascino dal punto di vista scultoreo, vede 
lo scontro tra le sue forme innovatrici, simbolo dell’abilità 
di modellare lo spazio, ormai biglietto da visita 
dell’architetto iraniano, e la funzionalità a cui dovrebbe 
rispondere. Questi aspetti non riescono a esprimersi in 
simbiosi e, a progetto appena concluso, è esploso il 
susseguirsi di lamentele da parte dei pompieri che 
avrebbero dovuto usufruire della caserma, considerata 
luogo poco vivibile, caratteristica peculiare di un’opera 
di architettura, per le sue forme fin troppo particolari che 
non coadiuvavano le loro operazioni più elementari, dai 
muri storti ai bagni poco accessibili. E così, i pompieri 
hanno fatto i bagagli e, reputando scomoda e 
inadeguata la nuova sede, hanno preferito tornare nella 
vecchia caserma. Oggi lo spazio è stato trasformato da 
caserma a museo, l’opera è stata adibita a altre 
funzionalità e da ambiente vitale quale doveva essere è 
diventato un inutile soprammobile  
La progettazione di una caserma dei vigili del fuoco è, 
come riscontrabile dall’esempio “tristemente” noto 
sopracitato, un evento complesso che non si limita 
soltanto allo studio relativo all’involucro architettonico al 
fine di conferire la riconoscibilità necessaria all’edificio 
all’interno del landscape urbano o quello inerente alla 
progettazione dello spazio interno, se pur operazioni 
necessarie e realizzate con criterio.  
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Fig. 75 _ Vista della Vitra Fire Station. 
 
Fig. 76 _ Ingresso Vitra Fire Station  
E’ opportuno calarsi nella realtà del sito in cui si va 
operare, in maniera ancora più massiccia di quanto 
potrebbe essere pensabile fare se si trattasse con un 
edificio non così altamente specializzato, interagire con 
la cultura del luogo, studiare i legami sociali e il modo con 
cui la città, intesa sia dal punto di vista geografico che 
socio-culturale, si interfaccia con la figuralità incarnata 
dall’architettura. 
E così il contesto, esteso nelle sue diverse sfaccettature, 
diviene un elemento primario di cui è necessario studiare 
le caratteristiche che variano se ci troviamo a progettare 
una caserma dei vigili del fuoco negli Stati Uniti o in 
Europa.  
La differenza principale sta sotto il profilo istituzionale: 
mentre i vigili del fuoco italiani fanno parte di un unico 
corpo nazionale, dipendente dal Ministero dell'Interno e 
formato da uffici e direzione centrali e comandi 
provinciali, negli Stati Uniti devono rispondere 
all’amministrazione comunale. Quindi là, ogni città ha un 
suo corpo di vigili del fuoco con un proprio ordinamento, 
paragonabile a quello italiano fino alla fine degli anni ’30, 
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prima che nascesse il Corpo nazionale dei vigili del Fuoco. 
L’intero servizio tecnico americano è affidato a un corpo 
nazionale federale, diviso in vari comandi, non a corpi 
nazionali per ogni Stato Federale, bensì ogni città e 
centro abitato provvede con un corpo cittadino "privato" 
alla salvaguardia della popolazione dagli incendi, cosa 
che in Europa accade simile solo in Germania. Questi 
corpi si chiamano Dipartimenti, Fire Departments, e sono 
concepiti con lo stesso criterio dei Dipartimenti di Polizia, 
Police Departments, anch'essi tipici di ogni città. 
Partendo così dal presupposto che ogni centro è dotato 
di un proprio corpo di vigili del fuoco, è facilmente 
intuibile che le città statunitensi, ad esempio, sono 
disseminate di numerosissime fire station, caserme con 
una quantità di personale e mezzi molto minore, rispetto 
a quanto avviene in Europa dove si tende a una 
concentrazione maggiore in un singolo edificio. 
L’America riesce a offrire distaccamenti più piccoli di 
numero che si “spalmano” sull’intero territorio grazie 
anche al fatto che il 90% del personale è volontario, cosa 
che in Europa avviene solo al 10%, traducendosi poi 
quindi in minore presenza. Questa percentuale che 
presenta un grande divario, enuncia come sia diverso 
anche il valore attribuito ai vigili del fuoco e all’intero 
corpo in due differenti realtà. Considerando per esempio 
il Fire department di New York contiamo un organico di 
circa 11.000 unità, inclusi uomini e mezzi contro le 28.000 
unità dell'intero territorio italiano. Le attrezzature per gli 
interventi sono più o meno le stesse, cambiano i mezzi di 
intervento, proprio perché cambia la morfologia delle 
città.  
In tutto il mondo, i due mezzi principali dei vigili del fuoco 
sono autopompa e autoscala; mentre in Italia la squadra 
d'intervento la troviamo solo sull'autopompa con un 
autista capo-partenza e tre vigili e l’autoscala costituisce 
un mezzo di supporto con un solo autista e un vigile, le 
autoscale americane hanno la cabina per poter ospitare 
addirittura un’altra squadra. Una tipica stazione dei 
pompieri americana ospita non più di 30-40 unità di 
personale con un’autopompa fire-engine, un’autoscala 
ladder o un’autobotte water tender con una zona di 
competenza limitata sulla superficie urbana.  
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Fig. 77 _ Austoscala. 
Fig. 78 _ Autobotte. 
Parlando di dati concreti, possiamo citare il Dipartimento 
dei vigili del fuoco di Los Angeles, Los Angeles Fire 
Department, che conta una forza organica di 3.600 vigili 
del fuoco, distribuiti in ben 106 stazioni o il Dipartimento 
dei vigili del fuoco di Charleston, città di 120.000 abitanti 
in sud Carolina, con 250 pompieri e 16 stazioni, il doppio 
delle caserme presenti a Milano, città di oltre 1.300.000 
abitanti 
Ciò è conseguente anche al diverso numero di interventi 
a cui sono chiamati a rispondere i pompieri in Italia e in 
America, se nel nostro paese ne contiamo circa 700.000 
l’anno, possiamo affermare con assoluta certezza che 
oltreoceano sono molti di più. 
Ulteriore differenze riguarda la formazione professionale 
che acquisiscono i vigili del fuoco americani, risultata più 
articolata, più frequente e organizzata in modo migliore 
con apposite accademie e con corsi di specializzazione, 
anche periodici. Anche l’organizzazione delle squadre di 
intervento e la dotazione personale di attrezzature 
cambia; mentre in Europa un vigile ha la possibilità di 
cambiare squadra operativa anche ogni giorno, in 
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America difficilmente chi è specializzato in autoscale, ad 
esempio, passerà a occuparsi di autobotti.  
Le differenziazioni si estendono anche ai compiti a cui 
sono preposti: gli Americani si occupano anche di EMS, 
primo intervento sanitario, poiché coprendo aree molto 
grandi, accade sovente che in città come New York, 
Washington o Los Angeles si verifichino rischi connessi alle 
lavorazioni industriali, a causa della maggiore densità 
demografica. La città stessa di New York, sulla quale è 
progettata l’intera organizzazione e distribuzione dei 
distaccamenti, vede tempi di intervento minimi pari a 5 
minuti circa dalla chiamata in ogni punto della città; cosa 
apparentemente impossibile in Italia, se pensiamo che 
talvolta non son sufficienti tempi di 20 minuti e vaste zone 
del nostro Pese devono aspettarne anche più di 40 prima 
di vedere arrivate soccorso. Persino l’articolazione della 
giornata lavorativa muta: negli Stati Uniti i pompieri 
lavorano 40 ore a settimana divisi in tre turni A, B, C 
piuttosto complicati contro noi che ne abbiamo due. La 
concezione del pompiere in Usa è quella del lavoratore 
soggetto a usura, quindi la carriera dura di meno, son 
sufficienti 20 anni di lavoro per poter andare in pensione 
e si assiste così a un forte ricambio generazionale. La 
figura del pompiere si estende anche a specialisti o 
detective antincendio che lavorano per assicurazioni o 
aziende private, figure professionali che da noi non 
esistono. 
Differenze sono riscontrabili anche nelle divise, nei simboli 
che distinguono tali corpi, ad esempio l’elmo è uno dei 
simboli dei pompieri di New York. Ogni pompiere porta 
sull’elmo una lampada e un cuneo di legno, che serve a 
bloccare le porte in posizione aperta, e a volte anche altri 
accessori, tutti tenuti fermi al loro posto da una larga 
fascia elastica. La placca sull’elmo è una vera e propria 
carta di identità, ha le cifre scritte in bianco indicanti la 
prima la caserma di appartenenza e la seconda è quella 
identificativa dell’operatore. Il colore dello sfondo, 
invece, serve ad identificare il tipo di mezzo su cui lavora 
il firefighter: rosso indica un’autoscala, nero 
un’autopompa, verde un battello pompa, giallo una 
squad (squadra speciale) e blu un carro attrezzi.  
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Fig. 79 _ Elmo dei vigili del fuoco di New York.  
Fig. 80 _ Pompiere in azione. 
L’uniforme comprende un giaccone dotato di una serie 
di attacchi in metallo a chiusura rapida con fasce fluoro-
rifrangenti giallo e argento per rendere visibile il pompiere 
in tutte le circostanze e realizzato in materiale speciale, il 
Nomex, il cui colore passa dal nero al marrone nei casi in 
cui l’operatore si trovi esposto a una temperatura 
eccessiva, sintomo questo che dovrà essere 
immediatamente sostituita e il vigile sottoposto a una 
visita medica completa. Sotto la scritta NYFD, Fire 
Department of New York, vengono a volte scritti i nomi e i 
gradi degli ufficiali, mentre gli altri pompieri possono 
inserire il nome sulla patta del giubbetto. L’accessorio 
senz’altro più caratteristico della divisa dei pompieri 
americani sono i sovrapantaloni, anch’essi realizzati in 
Nomex e gli stivali in caucciù per resistere alle fiamme e 
agli agenti chimici. Da qui, le divise hanno attraversato 
l’Atlantico per approdare anche nelle caserme europee 
con alcune ovvie modifiche. 
Rimanendo in America e catapultandoci in California, 
regione in cui andrà a insediarsi il mio progetto, è 
interessante citare una storia, divenuta quasi leggenda, 
SAN FRANCISCO SI RIDISEGNA 
Il nuovo quartier generale dei vigili del fuoco e la riqualificazione del waterfront 
102 
 
che ha coinvolto la caserma dei pompieri di Livermore. 
Qui, il 18 giugno 1901, fu accesa una lampadina, che, a 
distanza di 113 anni, è possibile trovare ancora là, 
accesa. Ha osservato, senza scomporsi, decenni di 
cambiamenti, è sopravvissuta ai violenti terremoti, senza 
mai cessare di illuminare, anche con una fastidiosa 
telecamera puntata addosso a testimoniarne il miracolo. 
Venne fabbricata dal concorrente di Edison, un tale 
Shelby, in Ohio, e poi donata da un benefattore ai vigili 
del fuoco locali e gli americani tengono a queste cose. E’ 
stata appesa a quattro metri di altezza nella caserma, 
così che nessuno possa toccarla ed è venerata come 
fosse una reliquia, testimonianza della storia dei pompieri, 
che illumina la strada tra drammatici eventi della realtà.  
 
Fig. 81 _ Lampadina ancora accesa. 
5.3 – Funzioni e spazi 
 
Nel progettare una caserma dei vigili del fuoco è 
necessario porre particolare attenzione nella 
distribuzione, nel dimensionamento e nella gestione degli 
spazi, destinati a ospitare funzioni specifiche. Garantire 
una studiata disposizione degli accessi e la fruibilità dei 
percorsi sia all’interno, che all’esterno del complesso 
rappresenta un momento di primaria importanza che 
risulterà fondamentale nel stabilire la riuscita 
dell’intervento, se confrontata poi col fattore tempo. 
Il bando del concorso per il San Francisco Fire 
Department Headquarters richiede specifici spazi che 
includono, oltre alla stazione dei vigili con ambienti adibiti 
a garage, deposito attrezzature, infermeria, spogliatoi, 
palestra, zone di accesso, uffici, torre di controllo, altri 
destinati a residenza comprendenti la hall, cucina, sala 
da pranzo, area di attesa e dormitori.  
La hall costituisce l’area d’accesso all’edificio, non una 
zona aperta al pubblico, ma un’area privata per facilitare 
il lavoro degli operatori che durante l’attesa delle 
SAN FRANCISCO SI RIDISEGNA 
Il nuovo quartier generale dei vigili del fuoco e la riqualificazione del waterfront 
103 
 
chiamate dovranno disporre di aree in cui poter studiare, 
leggere, guardare la tv, giocare a carte o allenarsi in 
palestra. La torre di controllo è un simbolo che 
storicamente le stazioni dei pompieri possedevano, 
costituiva un alto punto di osservazione da cui poter 
individuare gli edifici incendiati. Oggi non è più 
necessaria, ma mantiene la una funzione evocativa. 
Lo spazio esterno richiesto dovrà dotarsi oltre a parcheggi 
destinati agli operatori e mezzi di soccorso, di varie corti 
per le attività sportive, eliporto e porto. 
Uno dei locali fondamentali all’interno della stazione dei 
pompieri è rappresentato dal garage, le cui dimensioni 
variano logicamente in relazione ai mezzi a disposizione 
della caserma. Nelle autorimesse sono ospitati tutti gli 
automezzi di soccorso di cui il corpo è dotato, e che può 
utilizzare a seconda dell'intervento richiesto. 
L’autopompa serbatoio è il mezzo principale poiché è il 
primo che giunge sul luogo dell’intervento in qualsiasi 
situazione critica, essendo un veicolo dalle grandi 
prestazioni in grado di raggiungere oltre 100 km/h; non a 
caso in gergo viene chiamato “partenza”. Questi mezzi 
hanno come dimensioni massime una lunghezza di 8,00 
metri, una larghezza di 2,50 metri e un’altezza di 3,50 metri 
e per questo devono disporre di spazi necessari sia per il 
deposito che per la manovra. Inoltre, essendo i primi a 
partire, dovranno essere posizionati in modo tale da 
permettere l’uscita in minor tempo possibile. 
I garage si affacciano direttamente sul piazzale 
operativo, dove presente, per consentire una 
mobilitazione più rapida degli automezzi, e spesso i posti 
auto e le porte d'ingresso sono posizionati in successione 
sul piazzale. 
Nelle caserme più recenti e di concezione moderna, i 
garage sono accessibili attraverso singole porte 
automatiche per ogni automezzo, ma non è infrequente 
imbattersi in caserme in cui i mezzi sono posteggiati sotto 
una semplice tettoia o in un parcheggio coperto privo di 
porte. Tale semplificazione è più comune nelle caserme 
più piccole e che necessitano di una minore 
organizzazione operativa.  
La capacita ̀ operativa del corpo dei vigili del fuoco 
dipende, oltre che dalla professionalità e 
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dall’organizzazione del suo personale, anche dalle 
dotazioni strumentali che questi utilizzano per prestare 
soccorso. I mezzi e i materiali devono essere sempre 
adeguati alla tipologia d’intervento che si sta 
effettuando e tecnologicamente evoluti, di modo che gli 
interventi possano essere condotti con la massima 
efficacia. Cosi ̀ ciascuna componente operativa del 
Corpo, che sia terrestre, aerea o navale, è 
specificamente equipaggiata in funzione dell’ambiente 
in cui la squadra si troverà ad agire, del numero di uomini 
che devono partecipare alla manovra e dei mezzi 
impiegati. 
La gestione dei mezzi e delle attrezzature costituisce il 
retroscena spesso sconosciuto a coloro che vedono i vigili 
del fuoco in azione. In realtà si tratta di un momento 
essenziale che garantisce la piena operatività del corpo. 
Teatro del suo svolgimento sono gli interni delle 
autorimesse, delle officine, dei laboratori e dei magazzini 
di riserva dei materiali. I reparti, operativi e di supporto dei 
vigili del fuoco assicurano, infatti, la gestione logistica 
dell’intervento di soccorso, durante il quale possono 
essere chiamati direttamente a predisporre, per esempio, 
dei laboratori mobili per la ricarica degli autorespiratori. 
Lo stesso dicasi dei laboratori mobili per la riparazione o 
sostituzione sul posto di attrezzature o di automezzi guasti, 
non mancano, inoltre, mezzi per lo stoccaggio di materiali 
di intervento specificatamente predisposti in funzione di 
situazioni di rischio. Nel tempo, poiché i compiti affidati ai 
vigili del fuoco si sono ampiamente estesi in seguito allo 
sviluppo industriale, a quello urbanistico e al ripetersi di 
grandi calamita ̀ e disastri ambientali, si è vista la necessita ̀ 
di mezzi specifici per intervenire in occasione di incidenti 
stradali e ferroviari, nelle acque, negli aeroporti e in 
presenza di sostanze tossiche e radioattive.  
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5.4 – San Francisco Fire department 
Headquarter 
 
Il progetto della caserma dei vigili del fuoco giace lungo 
la costa nord-est della Baia di San Francisco, esattamente 
sul Pier 32, a metà strada tra il Bay Bridge e l’AT&T Stadium 
e si pone come un nuovo servizio in grado di riportare 
energia all’interno di un’ampia operazione di 
riqualificazione urbana, una sede pensata per essere un 
punto di riferimento della Bay Area e non solo, di tutta la 
città. 
E’ stata concepita come un santuario vibrante volto alla 
città e affacciato sull’acqua che, con essa, si relazione e 
interagisce. E’ un oggetto dichiaratamente nuovo, 
un’ideazione e un innesto ardito all’interno della griglia 
urbana, un segno nello spazio, un potenziale elemento 
propulsore che ingloba alcuni leitmotiv dell’architettura 
moderna nello sviluppo di un quartiere che comprende 
l’intera area costiera di San Francisco. 
Il progetto del Fire department Headquarters nasce dallo 
studio della complessa maglia urbana della città e 
dall’intersezione dei principali assi provenienti dal tessuto 
esistente, che convergono sulla piattaforma. Le direttrici 
dell’edificato retrostante, gli allineamenti che tagliano 
alcuni moduli della griglia, la linea ipotetica che 
congiunge le estremità dei Piers a nord, l’asse viario della 
strada del waterfront e quello che ruota intorno alla zona 
del Rincon Park situato a nord del Bay Bridge si 
intrecciano dividendo lo spazio in forme irregolari in un 
continuo gioco di angoli acuti e ottusi. Questa irregolarità 
bidimensionale che caratterizza planimetricamente 
l’edificio si riflette in alzato, conferendo alla volumetria un 
dinamismo tale da legare forme diverse in un unicuum 
che diviene parte integrante del landscape della città. Il 
dinamismo è specchio delle funzioni ospitate all’interno, 
momenti di attesa si alternano a frenetici attimi di risposta 
alle emergenze e la volumetria agisce con picchi e stasi 
giocati a diverse quote e con diverse pendenze. 
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Lo spazio e le attività sono rese elastiche, puntando 
sull’esperienza fisica e percettiva o come si dice in gergo, 
con una parola mutuata dalla filosofia, fenomenologica. 
La definizione dello spazio necessario alla struttura include 
parte della piattaforma e nasce come risposta alle 
esigenze del bando. Inizialmente, il volume, 
semplicemente estruso, è voluto con un’altezza tale da 
uniformarsi all’edificato retrostante e da non superare i 30 
metri. 
 
Fig. 82 _ Sviluppo delle griglie urbane. 
Fig. 83 _ Genesi progettuale 1. 
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Il volume, da blocco compatto, viene poi concepito 
come elemento da poter plasmare facendo cadere la 
netta distinzione tra dentro e fuori, tra l’organismo edilizio 
e lo spazio urbano con la creazione di corti che lavorano 
sulle relazioni e collegamenti tra pubblico e privato, tra 
naturale e artificiale, tra spazi servienti e spazi serviti.  
Attraverso la sottrazione di materia, scavata 
nell’originaria unitarietà dell’insieme, nasce un grande 
spazio esterno dedicato alle esercitazioni e al raccordo 
delle varie funzioni che si affacciano sull’acqua e 
aperture interne all’oggetto che fungono da pozzi di 
luce. 
La città va a scendere verso la baia e questo andamento 
decrescente ingloba il mio volume che si abbassa, quasi 
come a nascere dalle acque, imponendosi sulla 
piattaforma attraverso un ricercato sfalsamento di piani 
dove le varie parti ora si alzano, ora si abbassano per 
permettere alla luce del sole di attraversarle e 
compenetrarle con la realizzazione di tagli vetrati, tesi a 
sottolineare le diverse altezze degli accostamenti. Le 
aperture vetrate costituiscono l’elemento che interrompe 
la continuità delle lastre di alucobond orientate 
seguendo l’andamento delle facce, per evidenziare il 
movimento dei volumi, il loro ancorarsi al suolo e innalzarsi 
verso il cielo. La luce entra all’interno mai direttamente, 
ma sempre filtrata da inclinazioni e giochi formali.  
La struttura è divisa dalle linee della griglia in quattro 
settori corrispondenti alle funzioni principali che vi si 
insediano, a partire dall’area amministrativa rivolta verso 
il cuore della città, distinta da quella operativa, dall’area 
espositiva e dalla torre delle esercitazioni che, per 
esigenze funzionali e simboliche, è traslata e scostata 
dalla volumetria d’insieme attribuendole un valore quasi 
monumentale. La piattaforma esistente viene scavata 
per lasciar spazio al molo che diviene, così, parte 
integrante del progetto stesso, ricalcando sull’acqua la 
parte di superficie tagliata. Il basamento si arricchisce 
con l’inserimento di un parco urbano nella parte sud, 
generato anch’esso dalla griglia urbana. La scelta 
progettuale della creazione di un nuovo suolo delle aree 
verdi viene riproposta qui, come negli interventi realizzati 
lungo il waterfront e le sedute perimetrali, ancora una 
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volta, mimetizzano la barriera tra il verde e l’acqua 
sottendendo la funzione di sorreggere il terreno vegetale. 
Lo spazio riservato agli elicotteri viene calato dall’alto e 
poggiato, come un piano, sulle forme in movimento. 
Questo è l’unico elemento piano della struttura, alla 
quale si contrappone, poiché è anche il solo che non 
appoggia direttamente a terra, ma viene sorretto da tre 
gruppi di pilastri.   
L’oggetto va ad assumere, così, un valore quasi 
monumentale, configurandosi come uno dei principali 
simboli della città, incarnando il passato, il presente e il 
futuro del luogo e dell’Istituzione che rappresenta. E’ un 
edificio tributo che unisce la tradizione del corpo dei vigili 
del fuoco con la contemporaneità, mediata dalla 
funzionalità, requisito inscindibile al quale deve 
rispondere. Questa “macchina” deve garantire il 
funzionamento di tutte le parti che la compongono, la 
totale interazione tra queste con il tessuto connettivo 
interno e esterno. 
 
 
 
 
 
 
Fig. 84 _ Genesi progettuale 2. 
SAN FRANCISCO SI RIDISEGNA 
Il nuovo quartier generale dei vigili del fuoco e la riqualificazione del waterfront 
109 
 
 
Fig. 85 _ Schema delle funzioni. 
 
Così, la soluzione razionale delle geometrie e 
l’integrazione armoniosa delle sue componenti si 
accompagnano a una grande attenzione per la gestione 
dello spazio interno che alterna ad ambienti aperti e 
comuni per la vita dei vigili, altri intimi e raccolti; a luoghi 
di socialità all’aperto con percorsi connessi alla città, altri 
interni riservati ai fruitori della struttura. 
Anche gli accessi sono disposti in modo tale da separare 
gli spazi riservati agli addetti da quelli utilizzati dai visitatori 
dell’area espositiva e delle altre parti ricettive.  
 
Fig. 86 _ Schema dei percorsi. 
 
L’edificio si dota di una serie di accessi di servizio, al fine 
di facilitare le operazioni proprie della caserma che con il 
duplice scopo di relazionarsi con la città e con il suo 
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microcosmo interno, implica uno studio accurato dei 
percorsi, rivelatosi strumento fondamentale nella 
redazione del progetto, tanto da imporre la dislocazione 
di alcune funzioni specifiche. La ricerca costante del 
rapporto fisico e concreto tra utente e architettura ha 
posto particolare l’attenzione alla zona dell’autorimessa 
con l’obiettivo di ridurre al minimo i tempi di risposta alle 
chiamate. Gli automezzi possono uscire velocemente 
dall’edificio e altrettanto velocemente incanalarsi nella 
rete stradale, in caso di emergenza. Si è scelto di 
differenziare il percorso di rientro dei mezzi che, non 
essendo necessaria l’immediatezza, può sopportare un 
tratto più lungo che passa dalla grande corte esterna, 
utilizzata come anche spazio di manovra. Inoltre la 
separazione dei due percorsi permette di ridurre al 
minimo anche gli spazi di manovra all’ interno 
dell’autorimessa, poiché la disposizione di entrata 
preclude già una possibile direzione di uscita. 
Una differenziazione è presente anche tra il percorso 
carrabile e quello ciclabile, ciascuno indirizzato verso la 
propria area di sosta; il percorso pedonale si immette 
direttamente nella zona di accesso all’area espositiva 
oppure si perde nell’area a parco, interamente priva del 
traffico veicolare. 
Raggiungere l’edificio e orientarsi al suo esterno risulta 
un’operazione semplice e efficiente e permette di 
collegare direttamente la città con il manufatto che 
promuove con orgoglio la propria presenza in uno dei 
punti più suggestivi dell’intera baia.  
La distribuzione degli spazi interni, in questa icona 
spigolosa e argentea, appare a prima vista cosa 
complessa, per poi dispiegarsi in un facile gioco di 
relazioni e tracciati che si organizza al piano terra con una 
vasta area per l’autorimessa comprendente quasi tutta la 
superficie disponibile dell’area operativa. Oltre al garage 
dei mezzi di soccorso sono presenti i magazzini, la hall/ 
reception e la zona d’ingresso di tutti gli operatori che 
lavorano presso questa stazione di servizio. Il pian terreno 
vede anche la zona espositiva con lo shop, la caffetteria 
e il museo; quest’ultimo occupa anche una porzione del 
primo piano e dispone di una terrazza panoramica che si 
estende sopra il piano primo a una quota di 7,10 m da 
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terra. Quattro corti interne sono generate dal movimento 
dei volumi di cui due nell’area museale e due nella zona 
operativa. Le prime offrono campo libero per la possibile 
presenza di installazioni e sono fruibili dai visitatori, le altre 
servono ai pompieri per poter effettuare piccole 
esercitazioni all’aperto, come l’arrampicata, possibile 
grazie all’inserimento della parete rocciosa in una di 
queste due aperture. 
Al piano primo del complesso troviamo tutti gli spazi 
necessari per la gestione della vita in caserma, quali 
l’area di attesa delle chiamate affiancata da sala lettura, 
sala tv, sala computer, palestra e sala giochi e un 
dormitorio composto da sette camere doppie e tre 
quadruple con servizi annessi. L’accesso principale a tali 
spazi avviene nella punta nord ovest dell’edificio in 
corrispondenza della hall centrale, dalla quale si arriva 
anche all’area amministrativa. Tale zona, posta al 
secondo livello, comprende l’archivio e una sala 
conferenze. Sempre al primo piano, altri elementi di 
collegamento verticale sono posti in punti strategici 
necessari a raggiungere nel minor tempo possibile 
l’autorimessa sottostante, in caso di chiamata e uno di 
questi, permette di sbarcare sulla piattaforma degli 
elicotteri, in testa all’edificio. Dall’area di attesa si può 
salire o alla zona del centralino o alla sala della mensa 
che presenta una terrazza panoramica, ricavata nel 
volume e affacciata sul parco della piattaforma.  
Se l’autorimessa rappresenta il braccio del complesso, la 
mente trova sede alla sommità dell’insieme dove è 
presente la zona direzionale e la sala di gestione delle 
emergenze. 
Nella realizzazione della caserma dei pompieri 
l’architettura diviene sintesi e concrezione delle 
conoscenze, risultato complesso di un itinerario di ricerca 
che apprende dal territorio, in senso lato, la concretezza 
del costruire, con le trasformazioni che si sedimentano 
come fossero un ulteriore scarto geologico, 
appoggiandosi poi alle astrazioni progressive, abbinando 
il programma operativo con la formalizzazione di un 
edificio che è parte di un vasto luogo e ne configura 
sequenze interpretative. Il progetto stringe la caserma al 
terreno, ne definisce l’identità e ne traguarda gli orizzonti. 
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Si ancora al suolo e si spinge verso il mare, andando a 
configurarsi come un frammento indissolubile di 
landscape della città. Il manufatto, promuovendo 
orgogliosamente la propria presenza, cattura il blu del 
cielo, il grigio della strada e lo spettro completo dei colori 
che la città riflette, delle auto, degli edifici vicini grazie 
alla sua materia. Si lega alla città come simbolo, tributo, 
elemento che evoca i valori che l’hanno ispirato e la città 
stessa che con esso vive e con esso si riconosce.   
 
Fig. 87 _ Render con vista aerea. 
 
Fig. 88 _ Render con vista dal percorso pedonale.  
 
Fig. 89 _ Render con vista da un edificio interno alla 
città. 
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Fig. 90 _ Planivolumetrico
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Fig. 91 _ Pianta piano 0
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Fig. 92 _ Pianta piano 1
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Fig. 93 _ Pianta piano 2
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Fig. 94 _ Pianta piano 3
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5.5 – Uscite e scale di sicurezza 
 
Nella progettazione del San Francisco Firedepartment 
Headquarters ho seguito le normativa statunitense per 
quanto riguarda le uscite di sicurezza e le scale di 
emergenza che devono essere necessariamente presenti 
in qualsiasi tipo di ambiente pubblico. La normativa 
americana è differente da quella italiana e negli Stati Uniti 
d’America, ogni Stato, ne ha una propria riguardante gli 
standard di sicurezza e requisiti minimi. Lo Stato della 
California dispone di un codice, il California Fire Code, 
diviso in 80 capitoli, in cui vengono espresse una serie di 
norme molto stringenti, ulteriormente inasprite dopo la 
tragedia dell’11 settembre del 2001 quando tutto il 
mondo fu spettatore del tragico attacco al Word Trade 
Center in cui persero la vita migliaia di persone. Tra gli 
elementi che hanno contribuito al compiersi di quella 
immane tragedia sono state chiamate in causa anche le 
scale di emergenza, ritenute insufficienti per costruzioni 
così elevate e densamente abitate, come erano le Twins 
Towers. Così le normative di tutti gli Stati americani furono 
successivamente aggiornate e riviste andando al fine di 
tutelare maggiormente la vita dei fruitori dei nuovi edifici. 
Per il calcolo del quantitativo di uscite di sicurezza e scale 
di emergenza è necessario conoscere il carico previsto in 
quel determinato ambiente e per questo, la normativa 
fornisce alcuni parametri di riferimento. Il valore del carico 
previsto serve per calcolare il numero di occupanti di un 
determinato ambiente con la seguente formula: 
 
𝑜𝑐𝑐𝑢𝑝𝑎𝑛𝑡𝑖 =  
𝑠𝑢𝑝𝑒𝑟𝑓𝑖𝑐𝑖𝑒
𝑐𝑎𝑟𝑖𝑐𝑜 𝑝𝑟𝑒𝑣𝑖𝑠𝑡𝑜
 𝑥 
1
𝑠𝑞𝑢𝑎𝑟𝑒 𝑓𝑜𝑜𝑡
 
 
Square foot: 1 piede quadrato = 0,0929 m2 
 
Una volta calcolato il numero di occupanti è possibile 
calcolare le dimensioni delle uscite di sicurezza 
necessarie con la seguente formula: 
 
𝑑𝑖𝑚𝑒𝑛𝑠𝑖𝑜𝑛𝑖 𝑢𝑠𝑐𝑖𝑡𝑒 =  𝑜𝑐𝑐𝑢𝑝𝑎𝑛𝑡𝑖 𝑥 0,3𝑝𝑜𝑙𝑙𝑖𝑐𝑖 
 
0,3 pollici = 7,6 mm 
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Applicando questo procedimento abbiamo: 
 Carico 
[n°] 
Area 
[m2] 
Occup
anti 
[n°] 
Dimensioni 
(m) 
[m] 
Museo 30 3922 1407 10,70 
Dormito
rio 
50 1494 322 2,44 
Spoglia
toio 
50 291 63 0,48 
Garage 200 3144 169 1,29 
Uffici 100 569 61 0,47 
 
Il metodo per calcolare le dimensioni di uscite di sicurezza 
e scale di emergenza è lo stesso. 
La normativa californiana fornisce requisiti precisi anche 
per le dimensioni delle singole porte di sicurezza che 
devono avere: 
- Altezza non inferiore a 7 piedi e 6 pollici = 2.286 mm 
- Larghezza di un’anta di una porta, composta da 2 
ante senza montante centrale, compresa tra 32 e 
48 pollici = tra 813 e 1219 mm  
- Spazio minimo tra 2 porte in serie non inferiore a 48 
pollici = 1219 mm 
- Resistenza al fuoco non meno di 2 ore = REI 120 
Per quanto riguarda le scale di emergenza abbiamo le 
seguenti indicazioni: 
- Larghezza minima 48 pollici = 1.219 mm 
- Alzata minima di 4 pollici = 102 mm 
- Alzata massima di 7 pollici = 178 mm 
- Resistenza al fuoco non meno di 2 ore = REI 120 
La normativa dà indicazioni anche per quanto riguarda 
la lunghezza massima del percorso di esodo, 
distinguendo in base alle funzioni ospitate. 
 Distanza 
massima 
[piedi] 
Distanza 
massima 
[m] 
Museo 250 76,20 
Dormitorio 250 76,20 
Spogliatoio 250 76,20 
Garage 400 121,92 
Uffici 300 91,44 
Balconi 100 30,48 
1 piede = 304,8 mm 
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Negli edifici in cui sono necessarie solo due uscite, è 
necessario che queste siano distanziate a non meno della 
metà della lunghezza della dimensione della diagonale 
massima. 
La normativa aggiunge regole più restrittive per musei e 
aree espositive. Infatti, anche se dal calcolo precedente 
risultassero necessarie meno uscite di sicurezza, il 
California Fire Code fa richieste ben precise, sempre in 
relazione al numero di occupanti. 
 
 Occupanti 
[n°] 
Uscite 
[n°] 
Musei e 
aree 
espositive 
1 - 500 2 
501 - 1000 3 
Oltre 1000 4 
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Conclusioni 
 
La scelta del concorso per il SFFH, inizialmente, è stata 
dettata dal desiderio di confrontarsi con la progettazione 
di un edificio complesso e insolito che permettesse di 
trattare problematiche diverse, da quelle comunemente 
affrontate fino a quel momento.  In realtà l’attento studio 
del territorio, dei suoi sistemi e servizi, ha fornito l’input 
necessario per ampliare la mia area di intervento, 
andando così ad incidere sul waterfront a Nord-Est della 
città. L’idea di poter progettare spazi così fortemente 
antropizzati e frequentati ogni giorno da migliaia di 
cittadini e di turisti è divenuta una sfida a cui l’Architettura 
contemporanea è chiamata a rispondere, nel rispetto di 
questioni storiche, presenti e future.  
Dopo un’attenta conoscenza storica dell’area, delle sue 
vicissitudini e mutamenti, è stato possibile realizzare un 
progetto di rinnovo urbano che non si ponesse come 
isolato, ma perfettamente integrato al tessuto cittadino 
esistente, calandosi nello spazio quasi fosse dettato da 
scelte naturali, in risposta alle varie criticità presenti.  
L’analisi urbanistica ha sottolineato che operare una 
riqualificazione del waterfront significa intervenire 
pazientemente con modifiche sensibili, non sistematiche. 
L’area costiera e portuale generalmente coincide con la 
parte più antica intrisa di storia e memoria e, 
nell’immaginario comune, è proprio quell’area che, 
assumendo un valore rappresentativo, si erge a simbolo 
della città. Intervenire nella città contemporanea 
significa leggere e interpretare la sua forma, i suoi spazi e 
le relazioni tra le sue diverse parti, le sue proporzioni, i suoi 
materiali e colori, e decidermi se farne parte o distaccarsi. 
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